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Torino: ucciso 
giovane a un 
posto di blocco 
dei carabinièri 


★ Martedì 8 Dicembre 1981 / L. 400* 


Torino - Pietro Sodano, un giovane di 24 anni dipendente 
della Fiat, è stato ammanato ieri sera a un posto di blocco dei 
carabinieri, il giovane era uscito assieme alla moglie per le 
compare di Natale e tornando a casa si è fermato regolarmene 
te all'alt dei CC. La sorveglianza era serrata per la presenza 
nella zona del ministro Bòdrato. Pietro Sodano ha piaso i 
documenti forse bruscamente ed è stato raggiunto da una 
raffica. Ferita lievemente anche le moglie Antonella. 


Liti nella maggioranza 


C’è troppa roba 
vecchia nella 
«novità» laica 


Quello che è successo la 
scorsa settimana nel rap¬ 
porto fra il governo e la sua 
maggioranza e ciò che si 


profila per i prossimi giorni 
ìndica non solo il permanere 
ma l’aggravarsi di ciò che 
noi abbiamo definito la crisi 
del sistema politico. In so¬ 
stanza ci siamo trovati di 
fronte all’ingerenza platea¬ 
le e illegittima di un partito 
minore della coalizione e di 
varie forze del maggiore 
partito nella funzione istitu¬ 
zionale dell’esecutivo e nel¬ 
la dialettica fra di esso e il 
Parlamento; un’ingerenza 
con connotati di ricatto. A 
questo punto — per venire 
al concreto — noi ancora 
non sappiamo se la sorte e il 
contenuto della legge finan¬ 
ziaria, in cui si rispecchiano 
non solo scelte politiche ma 
diretti interessi popolari, di¬ 
penderanno da quanto è ma- 


quella della cosiddetta al¬ 
ternanza. Dunque, vi do¬ 
vrebbe essere un segno di 
novità, verificabile e si¬ 
gnificativo, rispetto allo 
sfascio dei governi a «cen¬ 
tralità» democristiana. Ma 
che cosa, in concreto, do¬ 
vrebbe sostanziare questa 
novità? E’ l’esperienza stes¬ 
sa a rispondere: le due novi¬ 
tà essenziali non possono es¬ 
sere che la liquidazione del¬ 
l’occupazione partitica del¬ 
le istituzioni e il ricondurre 
a normalità la dialettica po¬ 
litica (cioè, liquidare la 
«conventio ad excluden- 
dum» nei rispetti del PCI). 

Se la DC può immaginare 
(non è detto che lo faccia 
realmente) di disciogliere la 
sua centralità in una neo¬ 
centralità collettiva senza 
che le radici e i confini del 
suo sistema abbiano a sof¬ 
frirne, i partiti d’ispirazione 
laica e socialista, se davve- 




confronto parlamentare o 
dal patteggiamento riaper¬ 
tosi fra i partiti della coali¬ 
zione e che avrà il suo sboc¬ 
co formale nel prossimo 
«vertice». 

Contestiamo il metodo e 
il contenuto di questi pro¬ 
cessi politici impropri e pe¬ 
ricolosi. Il metodo, perché è 
inammissibile che 1 istitu¬ 
zione-governo sia sistemati¬ 
camente esposta a un mer¬ 
canteggiamento la cui unica 
logica e il conflitto fra bassi 
interessi elettoralistici; e il 
contenuto, perché in nessun 
caso una scelta di valore ge¬ 
nerale come 1’assicurare ai 
Comuni i mezzi indispensa¬ 
bili per esplicare la loro 
funzione basilare, economi¬ 
ca e sociale, può entrare in 
rapporto mercantilistico 
con singole e settoriali ri¬ 
chieste a favore di questa o 

D uella categoria o frazione 
i categoria. Una simile im¬ 
postazione — teorizzata e 
praticata da Pietro Longo, 
ma non solo da lui — è re- 
spressione di una concezio¬ 
ne del governare che è fra le 
cause prime della crisi della 
mano pubblica e dei proces¬ 
si di degenerazione corpora¬ 
tiva. 

Il sen. Spadolini si trovò 
di fronte a qualcosa del ge¬ 
nere addirittura in sede di 
dibattito sulla fiducia al suo 

g overno, quando da taluni 
anchi della sua maggioran¬ 
za si alzò la protesta per 
certe sue affermazioni sull’ 
indipendenza della magi¬ 
stratura, affermazioni — 
gli si rimproverò — che non 
erano contenute nei patti 
fra i partiti della maggio¬ 
ranza. Il presidente del Con¬ 
siglio rispose bene. Costitu¬ 
zione alla mano. I partiti — 
disse — sono i protagonisti 
legittimi della formazione 
della volontà politica e dun- 


ciamo alla successione ma 
più semplicemente a lascia¬ 
re un segno di risanamento, 
non possono che proporsi di 
intaccare quelle radici e di 
sfondare quei confini. C'è un 
passaggio per essi obbliga¬ 
to, pena il riprecipitare nel¬ 
la subordinazione, ed è una 
reale capacità di instaurare 
la normalità Iiberaldemo- 
cratica nelle istituzioni e nei 
rapporti politici, un reale ri¬ 
torno alla Costituzione. 

Non interessa qui discute¬ 
re sulla congruità di una 
scelta politica e ministeria¬ 
le tuttora incardinata sull’ 
alleanza con la DC. Si tratta 
di capire, quali che siano le 
alleanze, che la questione 
delle questioni è la crisi, il 
tendenziale disfacimento di 
una trentennale costituzio¬ 
ne materiale: un processo 
dovuto al venir meno di 
molti e fondamentali fattori 
oggettivi su cui quella costi¬ 
tuzione materiale s’era fon¬ 
data, e alla concomitante 
caduta della credibilità del¬ 
la DC non solo come stru¬ 
mento di risanamento ma 
perfino come strumento di 
una sicura continuità dell’e¬ 
sistente. I fattori della crisi 
sono così profondi e spessi 
(non vogliamo richiamarli 
per l'ennesima volta) che 
una mera operazione > di 
cambio della spalla al fucile 
si tradurrebbe in un'opera¬ 
zione sostanziamente con¬ 
servatrice e potenzialmente 
avventuristica. Non basta 
un generico referente ideo¬ 
logico liberal-democratico- 
riformista a mettere al ri¬ 
paro i partiti dell’area lai¬ 
co-socialista dal pericolo di 
fare la fine della «sinistra 
storica» rispetto aU’egeriio* 
nia moderata nella fase li¬ 
berale dello Stato italiano. 

S’illude Zanone (ma po¬ 
tremmo fare molti altri no- 
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una coalizione di governo, 
ma quando il governo sia 
costituito, esso non è più il 
governo di quei partiti ma il 
governo della Repubblica 
che assume, dunque, un pun¬ 
to di vista più generale degli 
interessi e degli orienta¬ 
menti in campo. Bene. Quel¬ 
la distinzione, quella giusta 
delimitazione delle respon¬ 
sabilità è quanto, esatta¬ 
mente, viene rimesso in di¬ 
scussione a ogni piè sospinto 
da quando è sorto il penta¬ 
partito. 

Questo rimanda alla que¬ 
stione di fondo che abbiamo 
sollevato più volte. Questo 
pentapartito a direzione lai¬ 
ca è stato presentato come 
una formula che modifica il 
tradizionale rapporto fra 
DC e partiti laici intermedi. 
In più: alcuni di questi parti¬ 
ti intermedi lo presentano 
come un passaggio verso 
una fase politica nuova. 




l'espansione di ruolo e di pe¬ 
so dell’area intermedia ba¬ 
sti un rapporto paritario 
con una DC -nonpiu confes¬ 
sionale e non piu clientela¬ 
re». Vi è una soglia oltre la 
quale la DC non potrà anda¬ 
re né sull'uno né sull’altro 
terreno, pena il suo crollo 
irreversibile. Non da fi, dun¬ 
que, i laici possono atten¬ 
dersi donativi di spazio e di 
mola: essi possono fidare 
solo sulla propria reale li¬ 
bertà di movimento e capa¬ 
cità di innovazione. 

Ma questo è semplice- 
mente inconcepibile avendo 
alle spalle la muraglia cine¬ 
se della democrazia blocca¬ 
ta dalla discriminazione an¬ 
ticomunista e dall'occupa¬ 
zione feudalistica dei poteri, 
perché in tal caso essi sa¬ 
rebbero semplicemente pri- 

Enzo Roggi 

(segue in ultima) 


Mentre si svolgevano i funerali del carabiniere Radici 


È morto l'agente di PS 


crivellato da Alibraadi 
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Caccia ai terroristi neri 

Ciro Capobianco è spirato dopo quarantótt’ore di agonia sotto gli occhi della 
madre, colta da collasso - Ventun’anni, da dieci giorni nelle «squadre volanti» 



MILANO: Pertinl mentre discute con gli operai 



ROMA — E morto dopo due giorni d’agonia. Ventun’anni 
appena compiuti. Nelle «squadre volanti», da poco più di una 
settimana, a guardare in faccia il pericolo in ogni «pronto 
intervento». L'ultima telefonata alla famiglia, a Napoli: «Pa¬ 
pà, se a casa nostra viene un ufficiale della polizia vuol dire 
che mi è successo qualcosa di grave. Mi raccomando sta at¬ 
tento a mamma...». Ieri pomeriggio era lì davanti al figlio, la 
povera donna, quando gli infermieri l'hanno coperto con un 
lenzuolo. Colta da collasso, ricoverata, 
i ' Ciro Capobianco, agente della «Volante 4», da due anni in 
polizia, falciato dai colpi del terrorista fascista Alessandro 
Alibrandi sabato scorso, è spirato all’ospedale Villa San Pie¬ 
tro proprio mentre a Roma una folla seguiva la bara dell'ap¬ 
puntato dei carabinieri Romano Radici, assassinato domeni¬ 
ca mattina durante un controllo, ancora dai terroristi neri. 
La città è scossa da questi due giorni tremendi. Nelle «volanti» 
che tagliano a fatica il traffico pre-natalizio si scorgono volti 
tirati, uomini sconvolti. Il sindaco di Roma, Ugo Vetere, ha 
convocato per giovedì prossimo in Campidoglio il Comitato 
permanente per la difesa dell’ordine democratico, d'intesa 
con i gruppi consiliari dei pariti democratici e con i sindacati 
unitari. . . -w. V.' .. .. 

Gli assassini sono ancora in città, «e spareranno ancora», 
dicono in questura. Sabato scorso, quando hanno ingaggiato 
il conflitto a fuoco con la polizia sulla via Flaminia, avevano 
la tipica «formazione» del commairdo. In quattro, con un’auto 
veloce, armati anche di bombe a mano. «Preparavano un’at¬ 
tentato, o forse stavano proprio per compierlo», dicono ancor 
ra gii inquirenti. Osservazione scontata, che però non viene 
buttata lì a caso. Sfogliamo le cronache dei mesi scorsi: quan¬ 
do fu assassinato il capitano Antonio Straullu, l’uomo della 
DIGOS più esperto in terrorismo nero, i fascisti rivendicaro- 


Disoccupazione, questione morale, terrorismo 

Pertini tra gli 




anesi: 


(Segue in ultima) 


ROMA: La vedova e i figli del carabiniere Romano Radici 


Sergio Criscuoli 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 5 


operai 
«Non tacerò sui 
mali dell’Italia» 

«Ribadisco la mia assoluta intransigenza» sulla P2 - L’incontro 
coi dipendenti del «Corriere» - Fiaccolata fino a Palazzo Marino 

MILANO - Davanti a una delegazione di operai che stanno lottando per il posto di lavoro, 
testimoni di una situazione di crisi che colpisce oggi anche Milano e la Lombardia, davanti alle 
cifre della Cassa Integrazione, ai dati della smobilitazione di grandi industrie, Sandro Pertini ha 
ribadito ieri, qui a Milano, in tono fermo, l’impegno al risanamento morale dei Paese. Impegno 
intransigente che acquista tanto più significato, come lo stesso presidente ha tenuto a sottoli¬ 
neare, per l’uditorio a cui si rivolgeva. In questa lunga giornata milanese pur fitta di 

appuntamenti, il presidente 
. .' . - ... . Pertini non ha voluto rinun- 


La Spagna scossa da tensioni al la vigilia del Vadesione alla NATO 


Decìso l'arresto dei 100 

ufficiali filo-golpisti 

La misura presa dallo stato maggiore che ha condannato l’iniziativa eversiva - I pe¬ 
ricoli accresciuti dal logoramento del partito di governo e del quadro politico 


La Grecia 
contro Madrid 
nell'alleanza 


MADRID — I cento ufficiali e sottufficiali spagnoli firmatari 
del «manifesto» a favore del tentativo di «golpe» del 23 febbraio 
scorso e del tenente colonnello Tejero (attualmente detenuto), 
che diresse per alcune ore l’occupazione delle Cortes, sono stati 
arrestati ieri. Questa importante decisione è stata presa ai-ter¬ 
mine di una riunione dei capi di stato maggiore, a cui ha 
partecipato anche il ministro della Difesa, Alberto Oliar!, che 
si trovava all’estero ed era subito rientrato in Spagna. Nel corso 
della riunione è stata anche approvata una nota, che è stata 
letta in tutte le unità dell'esercito, dove si sottolinea — fra 
l'altro — che -la raccolta di firme e la diffusione del "manife¬ 
sto” costituisce un atto di indisciplina e di slealtà nei confronti 
dei comandi superiori ed una deviazione dai princìpi costitu¬ 
zionali e dai compiti affidati alle forze armate». 


Perché proprio adesso 
torna la minaccia 


II manifesto contro la de¬ 
mocrazia firmato dai cento 
militari spagnoli è un nuovo 
campanello d’allarme, tanto 
più inquietante quanto più 
prossima appare l’adesione 
di Madrid alla NATO, che 
deve essere decisa dal Consi¬ 
glio atlantico di questa setti¬ 
mana. È difficile infatti non 


j porsi i problemi che nascono 
dal deterioramento della 
giovane democrazia spagno¬ 
la — sempre più esposta agli 
attacchi eversivi — e dalla- 
desione di Madrid al Patto 
atlantico, decisa in forme e 
modi che hanno ulterior¬ 
mente teso il auadro politico 
del paese. E difficile non 


porseli perché la Spagna vi¬ 
ve ormai da dieci mesi una 
vera e propria sindrome gol¬ 
pista, che ha trasformato i 
parametri politici e istitu¬ 
zionali della vita del paese, 
introducendo motivi ai peri¬ 
colo per tutta l’Europa. 

Ripercorriamo un momen¬ 
to questi dieci mesi, da 
quando, il 23 febbraio, un 
gruppo di militari e di uomi¬ 
ni della Guardia civil occupò 
il parlamento. Il golpe falli 
L’intervento fermo del re, 
Juan Carlos ai Borbone, fu 
decisivo per bloccare una o- 
perazione dietro la quale si 
intravvedevano vaste com¬ 
plicità nelle forze armate e 
nello Stato. I protagonisti 
(tra cui Tejero e Milans del 
Bosch) furono arrestati e ora 
si attende l’inizio del proces¬ 
so. Fu un momento dramma¬ 
tico per la Spagna. Vennero 
alla luce non solo le spinte 
autoritarie che covavano 
nell’esercito ma anche 
preoccupanti segnali di un 
clima sociale e psicologico 
che certo non era favorevole 
per le forze democratiche. 

I partiti costituzionali 
reagirono, ma solo qualche 
giorno dopo, quando il golpe 


era ormai fallito. Ci fu la 
grande manifestazione di 
Madrid, indetta da tutti i 
partiti dell’arco costituzio¬ 
nale. Ma a nessuno sfuggì il 
dato probabilmente più in¬ 
quietante della situazione 
spagnola: l’entusiasmo « de¬ 
mocratico » del primo perio¬ 
do post-franchista appariva 
seriamente inquinato da uno 
scollamento istituzionale 
che denotava una incapacità 
molto seria di affrontare in 
modo adeguato la gravità 
dell’offensiva autoritaria. 

Il pericolo, infatti, non ve¬ 
niva soltanto dai gruppi più 
reazionari, dai settori mino¬ 
ritari dell’apparato statale 
che non avevano mai accet¬ 
tato la transizione democra¬ 
tica. La società spagnola già 
da tempo (sicuramente aal 
’79) rivelava un distacco cre¬ 
scente tra vasti settori della 
popolazione e il sistema po¬ 
litico ; la « distanza » tra i 
partiti e l’opinione pubblica 
si stava allargando facilitan¬ 
do così il disegno aell’estre- 
ma destra. 


Marco Calamai 

(segue m ultima) 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Profondi 
contrasti si sono manifestati 
ieri alla riunione dei ministri 
della Difesa dei paesi europei 
membri della NATO (euro- 
gruppo) al punto che la riu¬ 
nione non ha potuto conclu¬ 
dersi ed ha dovuto essere ag¬ 
giornata (un nuovo incontro 
avrà luogo questa mattina) e 
cosa più unica che rara nella 
storia della Alleanza Atlanti¬ 
ca, non ha potuto essere e- 
messo un comunicato finale 
che riassumesse gli impegni 
presi nel corso delia riunio¬ 
ne. 

Ufficialmente non è stato 
detto quali fossero le tesi in 
contrasto ma pare che esse 
riguardassero almeno tre 
punti fondamentali della di¬ 
scussione: l’adesione della 
Spagna alla NATO, l’atteg¬ 
giamento nei confronti della 
trattativa di Ginevra fra U- 
nione Sovietica e Stati Uniti 
sui missili a media portata e 
i rapporti della Grecia con 1’ 
Alleanza atlantica. 

L'adesione delia Spagna 
alla NATO avrebbe dovuto 
in realtà essere posta sul tap¬ 
peto solamente giovedì 
quando i ministri degli Este¬ 


ri in sede di consiglio atlanti¬ 
co firmeranno il protocollo 
di adesione del 16° membro 
dell’Alleanza. L’Alleanza di¬ 
verrà poi effettiva quando i 
parlamenti di tutti i paesi 
membri della NATO avran¬ 
no ratificato il protocollo e 
cioè nel giro di circa sei mesi. 
Si sa che in Spagna l’adesio¬ 
ne alla NATO ha suscitato 
un vasto movimento di pro¬ 
testa e di opposizione anima¬ 
to in particolare da comuni¬ 
sti e socialisti. Questi ultimi 
hanno chiesto appoggio alla 
loro battaglia alia Intema¬ 
zionale socialista e partico- 

Arturo Barkrii 

(Segue in ultima) 


Sindacati: c’è 
un documento 
unitario sul 
costo del lavoro 
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cìare a sentire di persona i 
protagonisti di difficili ver¬ 
tenze aziènda!!. Egli non ha 
nemmeno rinunciato in que¬ 
sta occasione a fare dell’in¬ 
contro qualcosa di più di una 
formalità, e rispondendo alle 
informazioni che gli veniva¬ 
no fomite sulle singole si¬ 
tuazioni, accanto ad espres¬ 
sioni di fraterna solidarietà 
ha ribadito il suo,impegno 
ad utilizzare tutta la sua in¬ 
fluenza perché il governo af¬ 
fronti secondo i poteri che gli 
spettano la crisi economica, 
le minacce all’occupazione. 
•Non sarò passivo — ha detto 
Pertini — davanti all’aggra- 
varsi della crisi, io non voglio 
fare vane promesse ma mi 
muoverò e premèrò perché 
sia fatto tutto quello, che è 
possibile fare e subito*. 

«I miei poteri — ha insisti¬ 
to il presidente della Repub¬ 
blica — non consentono in¬ 
terventi diretti, ma io credo 
sia mio dovere non tacere sui 
mali che ci affliggono». 

- «Disoccupazione, terrori¬ 
smo, questione morale — ha 
detto Pertini — restano i tre 
grandi temi che ho a cuore. E 
su questi tre temi io credo si 
debba dire la verità sempre». 

■Qualcuno — ha ripreso 
Pertini — sostiene che tal¬ 
volta io superi i confini dei 
poteri che la Costituzione mi 
attribuisce, molti hanno po¬ 
lemizzato con me per le cose 
che ho detto sulla questione 
morale ad Ancona, ma io 
qui, davanti a voi — ha detto 
ancora con forza Pertini, ri¬ 
volgendosi in particolare al¬ 
la delegazione dei lavoratori 
del "Corriere della Sera" — 
qui ribadisco la mia assoluta 
intransigenza sulla questio¬ 
ne morale. Le cose che ho 
detto sono quelle che la stra¬ 
grande maggioranza del po- 

Alossàndro Caporali 

(segue in ultima) - 


Ieri la delegazione in visita ad Hassi R’Mel, oggi l’incontro con Bendjedid 


• • 

Berlinguer fra i tecnici italiani in Algeria 



ui è il vero Fanfani 


Grave annuncio Montedison: 
chiuso impianto a Brindisi 

ROMA — La Montedison chiuderà oggi alle 14 lo stabilimen¬ 
to di Brindisi. La gravissima decisione è stata comunicata ieri 
dada dirazione della società al consiglio di fabbrica. Lo stabi¬ 
limento di Brindisi è diventato l'oggetto di un pericoloso 
braccio di ferro. La Montedison vorrebbe disfarsene ceden¬ 
dolo oW'Eni. in una logica che vedrebbe la cessione di tutti gli 
impianti di chimica di base (Porto Torres, Prido. Brindisi), 
considerati «rami secchi», all’anta di Stato mentre la «nuo¬ 
va» Montedison privata avrebbe campo libero in tutto il 
comparto dalia chimica più redditizio. I lavoratori di Brindisi 
•tanno attuando l'autogestione degli impianti. 


Dal nostro inviato 

ALGERI — Accoglienza 
molto calorosa e fraterna per 
Enrico Berlinguer, giunto in 
Algeria sabato scorso su in¬ 
vito del presidente Chadli 
Bendjedid. Sin dal giorno del 
suo arrivo sono iniziati i col¬ 
loqui politici tra la delega¬ 
zione del PCI — guidata da 
Berlinguer e composta dal 
senatore Gerardo Chiaro- 
monte, della segreterìa. Re¬ 
mo Salati, della Sezione E- 
steri, e dallo scrivente — con 
una delegazione del FLN 
guidata da Cherif Messas¬ 
ela, dell'Ufficio politico e se¬ 
gretario del Comitato Cen¬ 
trale. 

Al centro dei colloqui sono 
stati i temi più urgenti della 


politica internazionale e, in 
particolare, i problemi della 
pace e del disarmo, della 
creazione di un nuovo ordine 
economico internazionale e 
di rapporti più giusti tra ! 
paesi industrializzati del 
nord e i paesi in vìa di svilup* 
! po del sud. E’ in questo qua- 
i dro che la delegazione ha il- 
| lustrato la «carta della pace e 
i dello sviluppo» elaborata dal 
i PCI come contributo alla di- 
j scussione dei temi più ur- 
[ genti della attuale situazione 
j mondiale. Sono temi che 1' 
Algeria ha posto per prima 
sulla scena internazionale, 
come membro autorevole del 
Movimento dei paesi non al¬ 
lineati e per il ruolo di parti¬ 
colare importanza che essa 


svolge nel Terzo mondo. La 
delegazione del PCI ha par¬ 
tecipato sabato sera ad una 
cena offerta daU'ambascia- 
tore d’Italia in Algeria, Ric¬ 
cardo Pignatelli, alia quale è 
seguito, sempre nella sede 
dell’ambasciata, un incontro 
con una trentina di operatori 
economici italiani in Alge¬ 
ria, delle industrie di Stato, 
delie aziende private e della 
Lega delle Cooperative. Le 
difficoltà recentemente in¬ 
contrate dalle aziende Italia¬ 
ne in Algeria in seguito ai 
gravi ritardi del negoziato 
tra l'ENI e la Sonatrach per 
il prezzo del gas metano al¬ 
gerino sono state illustrate, 
nel corso dell’Incontro, dagli 
operatori italiani. E’ un tema 


di particolare importanza, e 
da cui dipendono, in gran 
parte, le prospettive ulteriori 
di una larga e positiva coo¬ 
perazione tra lTtalia e l’Al¬ 
geria. 

Ieri la delegazione del PCI 
è rientrata con il mini-jet 
•Mistere 20», messo a dispo¬ 
sizione dalle autorità algeri¬ 
ne, dalla sua visita nei sud 
del Paese. Dopo aver visitato 
l’antica città sahariana di 
Ghardaia, la delegazione si è 
recata nei grandi giacimenti 
di gas di Hassi R’Mel, da do¬ 
ve parte li gasdotto che colle¬ 
ga, attraverso il Mediterra- 

Giorgio Migliorili 

(segue in ultima) 


I GIORNALI hanno riferito 
domenica che il senatore 
Fanfani ha concesso una 
intervista a -Panorama-(che 
abbiamo aiuto un momento 
fa e non abbiamo ancora letto 
per intero) in cui, tra l'altro, 
il presidente del Senato, 
nientemeno, si esprime in 
questi termini sull’on. Costa¬ 
magna, che lo ha vivacemente 
attaccato alla recente Assem¬ 
blea DC: «Io, di fronte a pro- 

S etti di rinnovatori avventati, 
ico che se uno nasce bische¬ 
ro, tale resta, e nessuno può 
illudersi di fargli abbandona¬ 
re la bischeraggine». «L’Unità» 
ha precisato che queste paro¬ 
le sono testuali. 

Ora i lettori, se ancora lo 
ricordano, vorranno scusarci , 
ma non sappiamo resistere 
alla tentazione di riprendere 
un episodio da noi già raccon¬ 
tato anni fa. Una giovane da¬ 
ma dall’altisonante nome ari¬ 
stocratico si era pazzamente 


innamorata dei veterinario di 
un paese dove la signora pos¬ 
sedeva la villa di famiglia e 
due cavalli. Si trattava di un 
bel giovane -musclé- e giovia¬ 
le, ma di modi rozzi e sbriga¬ 
tivi, che la dama pretendeva 
di portare sempre con sé, an¬ 
che quando offriva eleganti 
•cocktails*. affollati di genti¬ 
luomini e di contesse. Il vete¬ 
rinario, ancorché riluttante, 
non sapeva dire di no e parte¬ 
cipava alle raffinate riunioni 
intimidito e impacciato, cer¬ 
cando di cavarsela con grandi 
inchini a destra e a sinistra e 
con -agglomerate cerimonie-, 
come avrebbe detto il Baro- 
nello Rubiera di verghiana 
memoria, inconsapevolmente 
affettato e ridicolo. Ma un 
brutto giorno la sua princi¬ 
pessa accese una sigaretta e il 
forzuto amante, tra lo stupo¬ 
re generale, ritrovò la sua ve¬ 
ra natura e così sbottò con vo¬ 
ce irata: « Ippolita , porraccio 


la miseria, quante volte tfho 
detto che non devi più fuma¬ 
re' Getta via quella schifosa 
cicca, porco ooja, e niente 
storie. Hai capito?*. 

Lo stesso, in certo qual mo¬ 
do, è accaduto al senatore 
Fanfani. Sotto il suo parlare 
forbito, didascalico e paterno, 
vibra una rabbia malcontenu¬ 
ta e triviale (come definisce il 
dizionario il termine, bische¬ 
ro. nel senso da lui usato) e 
questa rabbia prorompe ora 
particolarmente aspra, quan¬ 
to più il presidente del Sena¬ 
to, dimentico della dignità di 
cui è rivestito e della compo¬ 
stezza che comporta, avverte 
che nella DC egli non conta 
più nulla e nessuno lo vuole, 
come che sia, assolutamente 
più. -Amintore getta ^ via 
quella cicca, porco ooja*: ed è 
■ ancora un modo brusco, se si 
vuole, ma gentile, per dirgli 
che dal balcone (politicamen¬ 
te parlando) deve gettarsi lui. 
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Nella cartina il paese 
San Michele di Scrino 
è indicato con una 
freccia; in tasso, le 
macerie della chiesa. 
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Spento lo scampanio anniversario, avviata a conclusione, se 
non proprio conclusa, la fase del reinsediamento delle popola- - 
stoni terremotate in termini che oscillano intorno alla soglia 
della decenza, sarà bene scendere daH‘e!icottero, analizzare, 
Cifre e progetti della ricostruzione a venire, guardare in faccia ' 
chi dovrà governarla e chi la dovrà commisurare ai bisogni, alle 
speranze e alla cultura profonda di cui vive. I dati, le cifre non t 
tornano quasi mai. Prima impressione: ognuno tira 1‘acqua al 
suo mulino. Seconda: contraddittoria, ambigua è la realtà, in 
questo spicchio macerato di Mezzogiorno. Terza: la prima e la 
seconda impressione, legittime, non dicono tutto. Mutando la 
quota dell'osservatore, mute l’oggetto dell'osservazione. 
Questo lo traguarda sull'orizzonte della crisi economica mon¬ 
diale; altri, sullo sfondo delle competenze, inadempienze e 
risorse dello Stato, della Regione o del Comune, del Genio 
Civile o delta Sovraintendenza Belle Art’. Più scendi di livello, 
più l'orizzonte sembra farsi angusto, soffocato, irrilevante. 
Finché non parli con l'ultimo degli ultimi, un contadino povero 
' che ha perso casa a un figlio e si dibatte fra uno strazio 
impronunciabile e i problemi ciechi della sopravvivenza. E il 
suo spazio, ti accorgi, à immenso: à semplicemente tutto quel- ’ 
lo per cui vate la pana faticare, studiare, progettare, accanirsi: 
la provincia dell'uomo. A una persona cosi, punta di piramide 
capovolta, che sostiene l'universo dei numeri e dei problemi e 
lo pianta per terra, il cronista dedica questa inchiesta metico¬ 
losa e cocciuta sui trentasei Comuni del «cratere» a un anno 
dalla sera maledetta di san Clemente papa. 


San Michele di Serino, 

* ^ v • m 

nuovi tetti senza paese 


Dal nostro inviato 

SAN MICHELE DI SE- 
RINO — Accucciata fra la 
superstrada Salerno-Avelli- 
no e l’esile corso del fiume 
Sabato, in una valle ariosa e 
presidiata per di sotto al 
Montagnone, aperta per di 
sopra su Atripalda, San Mi¬ 
chele di Serino non esiste. 

Abbondano, peraltro, i da¬ 
ti. I 1.990 residenti del '51 
(forse la punta storica per 
questo minimo insediamen¬ 
to contadino che vanta anti¬ 
che fedeltà al buon re Man¬ 
fredi), ridotti in capo a ven¬ 
tanni di drenaggio migrato¬ 
rio a 1.633, sono rimontati 
oggi (ieri) a 1.738 ; per il ‘91, 
la Camera di Commercio ne 
promette 1.894. Come fa a 
promettere? 

Fa, che calcola minuziosa¬ 
mente risorse e costi, estra¬ 
pola e proietta. Risulta in¬ 
fatti che nei 4,5 kmq del Co¬ 
mune prevalgono aree che, 
•per la valorizzazione e rior¬ 
ganizzazione del suolo, non 
prevedono costi straordina¬ 
ri». in quanto l’uso agricolo 
attuale coincide, in linea di 
tendenza, con l’uso poten¬ 
ziale. Purché si converta a 
criteri industriali la povera 
agricoltura di sussistenza 
che oggi sbriciola la campa¬ 
gna in aziendine familiari 
(superficie media: l'inezia di 
un ettaro e mezzo), e ogni 


I prefabbricati e le macerie, 
la vita quotidiana 
e i ricordi, le cifre 
e le speranze 


aziendina nei coriandoli del¬ 
la policoltura da dispensa, 
dello - zappa, raccogli e ma¬ 
stica». Il buon terreno com¬ 
patto con tenui pendenze e 
le eccellenti disponibilità i- 
driche della zona — ma an¬ 
dranno ben rimessi in sesto 
gli impianti di irrigazione, 
rudimentali, pare, e deperiti 
— incoraggiano ragionevoli 
progetti di meccanizzazione 
orientati alla diffusione del 
tabacco e dell’ortofrutta 
pregiata (ne esistono già 
tracce), senza subordinarli a 
un drastico riassetto pro¬ 
prietario. Anche la zootec¬ 
nia — le vacche, 800, non so¬ 
no tante, ma olandesi — 
prometterebbe decentemen¬ 
te. 

Insamma, qualche sensa¬ 
ta prospettiva c’era per que¬ 
sto piccolo Comune dell'A¬ 
vellinese, che al 23.11.'80 in¬ 
dustria ne aveva poco più di 
niente (lavorazione stagio¬ 
nale della castagna e pendo¬ 
lo sulle concerie di Solofra), 
artigianato in declino, servi¬ 
zi pubblici in sofferenza, pa¬ 


recchi negozietti, quelli sì, a 
connotare l’espansione del 
consumismo più che quella 
dei consumi. Decorosa, pe¬ 
raltro, la ricorda chi non fa 
che ricordarla, e dolce, que¬ 
sta San Michele, di Serino. 

Poi è arrivata la bestia — 
•già nel 1688 ci aveva di¬ 
strutti a terra, e poi ancora 
nel 1730 e passa», il terremo¬ 
to: intensità (mks) 8, venti¬ 
cinque morti (fra i 10 e i 35 
anni solo due, due ragaz¬ 
ze...), senzatetto 1.100 e, 
stando ai dati eufemistici 
della mappa d’intervento 
urgente, percentuale danni 
70. 

Dal minuscolo cubo verde 
della stazione rimonti il via¬ 
le con alberi: sulla destra, 
fra due mozziconi di drago, 
un’aquila stanca sopram¬ 
messa a un portoncino sgan¬ 
gherato spiega le ali alla fa¬ 
tica inutile di sostenere le 
travi spezzate, le schegge di 
vetro e la farina di mattoni 
della casa di un emigrato 
•fatto ricco e un poco curioso 
in Argentina, ritornato l’an¬ 


no ’27, poi morto e poi lascia¬ 
ti eredi poveri, che come fan¬ 
no adesso a rifarsela nuova, 
’sta casetta curiosa, lo sa 
Dio>; sulla sinistra, la piazzo- 
la a balcone con la colonnina 
dei morti della guerra. Poi 
uno spiazzo immane e mel¬ 
moso: in fondo, a bocca aper¬ 
ta, disperata, la bella parroc¬ 
chiale barocca; di qua, in leg¬ 
gera ascesa, gii avanzi spet¬ 
trali del paese («il resto lo te¬ 
nete sotto i piedi vostri: tutto 
hanno spalato i tedeschi del¬ 
la Ilfe»; Erdbebenhilfe, soc¬ 
corsi terremoto); di là, in 
leggerissimo declivio, caset- 
tine della ditta jugoslava E- 
xpordvro, più che decenti, 
mosse, calde perfino (pre¬ 
fabbricati insediati, recita 
l’ultima relazione del com- 
' missariato straordinario: n. 
233). 

«Eh, stiamo cristianamen¬ 
te. Io casa vecchia non la ve¬ 
do più, ma mia figlia l’ha da 
vedere». E sorride, una pic¬ 
cola contadina di ottantun 
anni, accennando con la te- 
. sta alla piccola contadina di 
sessantuno che le si è schie¬ 
rata vicino, due cespugli di 
rughe e di pazienza. 

Con l’estate finita, qui e- 
rano già tutti sotto tetto. 
Mancano i depositi agrìcoli 
però, mancano le stalle (mi- 
- crostrutture di competenza 
— I. reg. n.8 — della Regio- 


Polemica relazione di Rosati al Congresso nazionale 

Le Adi: «disoccupare» lo Stato 
e risolvere la questione morale 


Dal nostro inviato 

BARI — Con certi progetti di 
rigenerazione dei partiti alla 
democristiana basati sulla «m- 
temizzazione degli esterni », 
Domenico Rosati è stato — co¬ 
me dimostra la sua tagliente 
battuta — addirittura sferzan¬ 
te. Ma la relazione che da presi¬ 
dente uscente (e in attesa di si¬ 
cura riconferma) Rosati ha let¬ 
to ieri In apertura del XV con¬ 
gresso nazionale delle Adi non 
e stata tenera con nessuno. In 
un modo o nell’altro, e certo te¬ 
nendo conto dei differenti gra¬ 
di di responsabilità, tutti ì pro¬ 
tagonisti-partito del sistema 
politico italiano sono stati tas¬ 
sativamente invitati a rendersi 
conto che la la crisi minaccia di 
trasformarsi in crisi ideila» po¬ 
litica. C’è un antidoto? Per rin¬ 
novarsi — ha spiegato — i par¬ 
titi •hanno bisogno di avere a 
che fare con poli dialettici 
sempre più consapevoli del 
proprio ruolo e del proprio po¬ 
tere, nonché della propria au¬ 
tonomia». La strada giusta è 
perciò •la crescita dt questo 
potere autonomo e articolato 
della società civile ». 

Rosati, a quanto sembra, 
confida molto nella capacità di 
un simile «movimento» di far 
pulizia nelle stalle di Augia del 
sistema politico italiano, in¬ 
gombro di •quell’insieme di at¬ 
ti osceni in luogo pubblico che 
comunemente chiamano que¬ 
stione morale •. Ha evitato 
(forse anche per esigenze di do¬ 
saggio interno, nonostante la 
robusta maggioranza di cui di¬ 
spone) di accollare alla DC l’e¬ 


sclusiva dì questo sgradevole o- 
nere. Ma dalla sua analisi è ri¬ 
sultato evidente che il partito 
democristiano è il principale 
imputato. Anche se — fa capire 
Rosati — sulla sporca vicenda 
della P2 socialisti e socialdemo¬ 
cratici si sono comportati forse 
anche peggio, ostentando -di¬ 
sinvoltura e tracotanza». 

In ogni caso. Rosati è ferma¬ 
mente contrario alla soluzione 
per via istituzionale della «crisi 
di comando» della società ita¬ 
liana: soluzione che molti am¬ 
bienti, soprattutto finanziari, 
invocano. Questa •semplifi¬ 
cazione istituzionale- della 
complessità politica non fareb¬ 
be che rafforzare •l’omertà da 
schieramento - in cui ha pro¬ 
sperato il viluppo corruttore 
tra partiti e istituzioni .-Il peri¬ 
colo attuale- sta dunque -nell’ 
udienza che simili esigenze 
hanno trovato e trovano in va¬ 
sti ambiti politici che com¬ 
prendono la DC e il PSI-. 

Il «rinnovamento» democri¬ 
stiano, così come l’ha disegnato 
l’Assemblea nazionale dell’ 
EUR, esce tutt’altro che bene 
dalla relazione di Rosati. E d’ 
obbligo, si capisce, la sospen¬ 
sione cautelativa di giudizio, fi¬ 
no al momento in cui le escogi¬ 
tazioni statutarie si tradurran¬ 
no (e se si tradurranno) in una 
proposta politica completa. Ma 
la -verifica — ha avvertito il 
presidente delle Adi, che ha 
confessato di essersi dissociato 
fin dall’inizio daU’impostazto- 
ne dell’Assemblea — non potrà 
più essere ispirata alla logica 
dei due sensi, che ha fin qui 


separato la linea politica dalla 
riforma organizzativa ». 

La DC dovrà dire se intende 
continuare a muoversi sul bina¬ 
rio tracciato dopo la fine della 
solidarietà nazionale — con la 
politica del «preambolo» — e 
-allora si vedrà la dislocazione 
reale delle forze, compresi gli 
esterni-. Nemmeno con loro 
{-gli oriundi, per dirla con An- 
dreotti -, ha ricordato) Rosati 
ha avuto la mano leggera. E an¬ 
che colpa della loro -metodolo¬ 
gia contrattualistica -, se alla 
fine il «rinnovamento» ha preso 
più che altro la faccia della 
•percentualizzazione della 

{ ìresenza degli esterni ». Picco- 
i, che guiderà al congresso la 
delegazione de, sa già su cosa 
sarà chiamato a rispondere. 

Diffidente verso la svolta so¬ 
cialista del congresso di Paler¬ 
mo (•ha attenuato i contenuti 
programmatici del PSI accre¬ 
ditandolo al tempo stesso come 
portatore di efficienza in vasti 
ambienti anche moderati»). 
Rosati è parso guardare con in¬ 
teresse ai risultati dell’ultimo 
Comitato centrale del PCI, e al¬ 
le riflessioni di Berlinguer su 
Rinascita. La tesi della «diver¬ 
sità» comunista non gli piace: 
apprezzabile gli sembra invece 
•lo spostamento dell’accento 
sui contenuti», anche se la -li¬ 
stone del partito come coordi¬ 
natore di grandi movimenti di 
massa in bisogni generati e 
parziali » gli sembra esposta al 
rischio della -frammentazione 
radicale». 

A un sistema politico in - fal¬ 
lo creativo • le Adi oppongono 


l'ex capo Difesa (P2) 
«immorali i politici» 


Sui servizi segreti 
smentisce il governo 


ROMA — «Non vorrei fare di 
ogni erba un fascio, ma devo 
dire che 11 mondo politico è 
senza morale». L’affermazio¬ 
ne, pesante, viene da un uo¬ 
mo molto chiacchierato ap¬ 
punto per la sua morale, un 
sospetto piduista di alto ran¬ 
go, rea capo di Stato mag¬ 
giore Mia Difesa, ammira¬ 
glio Otovanni Tonisi. Dimis¬ 
sionarlo dopo che il suo no¬ 
me era apparso negli elenchi 
di Geflf, giudicato «non per- 
aegulbile» per «rinsufficlenza 


di prove» dalla commissione 
d’inchiesta militare per la 
P2, Tonisi si era ormai auto- 
defilato da tutti gli scenari 
pubblici. 

Ritorna ora con un’inter¬ 
vista a «Famiglia Cristiana» 
che sembra avere i connotati 
di una specie di vendetta del- 
l’«ex». Dice Tonisi riferendo¬ 
si a tutta quella vasta schie¬ 
ra di piduisti rimasti abbar¬ 
bicati al loro incarichi: «Se 
fosti stato un politico sarei 
rimasto tranquillo al mio po¬ 
sto». 


ROMA — La Presidenza del 
Consiglio, da cui istituzio¬ 
nalmente dipendono i servizi 
per l’informazione e la sicu¬ 
rezza dello Stato, ha smenti¬ 
to ieri, come totalmente pri¬ 
ve di fondamento e frutto di 
irresponsabili fantasie, le 
notizie diffusesi in questi 
giorni circa pretese opera¬ 
zioni illegali compiute dai 
servizi ai danni di personali¬ 
tà politiche, l’affermazione è 
contenuta in una nota di pa¬ 
lazzo Chigi. 

Negli ambienti di Palazzo 



ne, la quale mena il torrone, 

' vincola e non adempie, ci 
torneremo sopra). «Perché 
non le cominciano a monta¬ 
re, almeno ’ste tettoie, visto 
che ci sono? Non ci fossero... 
ci sono!». A ridosso della 
strada che piega verso il fiu¬ 
me, gente anziana stipa 
pannocchie in cilindri di re¬ 
te metallica, in appezza¬ 
menti minimi occhieggiano 
cavoli enormi. 

Su questa piattezza tre¬ 
menda e muta, dove un bam¬ 


bino in bicicletta è un clamo¬ 
re e dieci metri di pino,sono 
un’ascensione, senti che non 
c’è speranza se non nella de¬ 
licatezza dei numeri diffici¬ 
li. Non torneranno i morti a 
spasso per le strade cancel¬ 
late. Ma i vìvi troveranno ( 
orgoglio e la testardaggine 
di campare — debbono ri¬ 
trovarli — nella dignità che 
ancora oggi li rende così fra¬ 
gili. '■ ' 

- Vittorio Sermonti 


dunque -un movimento della 
società civile » imperniato sulla 
esigenza della •solidarietà, cioè 
deu associarsi per cambiare -, 
Su quali contenuti? Il primo, 
fondamentale, è la garanzia 
della pace; quindi la pianifi¬ 
cazione globale, capace di in¬ 
quadrare anche -i nuovi poteri 
che irrompono sulla scena, ad 
esempio (informatica infine, 
la discussione dei poteri, possi¬ 
bile solo con una adeguata -ri¬ 
tirata- dei partiti dalie istitu¬ 
zioni e soprattutto dalla socie¬ 
tà. 

La parola d’ordine della «so¬ 
lidarietà» — assicurano i diri- 

! lenti delle Adi — non è affatto 
a traduzione, italiana del po¬ 
lacco Solidamosc. E c’è da cre¬ 
dergli. Ma altrettanto credibile 
è l’analisi di chi giudica queste 
Adi in particolare sintonia con 
l’ispirazione del pontefice po¬ 
lacco. Fino a che punto, lo sì 
potrà vedere anche dalle pre¬ 
senze congressuali della gerar¬ 
chia: ma già significativa e sta¬ 
ta quella dell’arcivescovo di 
Bari, Magrassi, che — cosa da 
tempo inusuale nei congressi a- 
disti — ha portato il saluto del¬ 
la Chiesa, intanto. Rosati ha 

{ >reannunciato l’arrivo di -una 
ettera della segreteria della 
Conferenza episcopale, a nome 
del presidente della CEI. Car¬ 
dinal Ballestrero, che ha rice¬ 
vuto dal Papa Vincarico di tra¬ 
smettere la sua benedizione ». 
• Una benedizione un po’ trop¬ 
po mediata-, è stato il com¬ 
mento ironico di un cronista e- 
sperto di cose vaticane. 

Antonio Caprarica 


Chigi si fa sapere che «le per¬ 
sonalità politiche alle quali 
le notizie si riferiscono sono 
assolutamente d’accordo nel 
giudicarle del tutto infonda¬ 
te». 

La nota di Palazzo Chigi si 
riferisce alle notizie circolate 
nei giorni scorsi circa una 
presunta «operazione P« che 
avrebbe avuto di mira la per¬ 
sona del segretario politico 
della De, Piccoli, e che era 
stata oggetto di una smenti¬ 
ta da parte dello stesso espo¬ 
nente democristiano. 


Novità nella linea dei vescovi 

La «194» non e più 
tabù: i cattolici 
entrano nei consultori 


ROMA — Il riconoscimento che la legge 194 non è un incenti¬ 
vo all’aborto ma è finalizzata alla prevenzione; e quindi la 
necessità per i cattolici di entrare nel consultori pubblici e 
collaborare con le altre forze sociali e politiche perché sia 
pienamente attuato lo spirito della legge: queste le clamorose 
novità enunciate ieri da mons. Costanzo Micci, presidente 
della commissione della CEI per la famiglia. Indiscutibile il 
fatto nuovo, sia tenendo conto delle precedenti tesi di mons. 
Micci, che delie posizioni sostenute dalla Chiesa nel corso 
della campagna referendaria. Ma il significato delle dichiara¬ 
zioni di ieri è ancora più profondo: la Chiesa sembra lasciarsi 
alle spalle le tentazioni lntegraliste di quei settori cattolici e 
dell’episcopato che, dopo l’esito del referendum del 17 mag¬ 
gio, proponevano l’arroccamento sulla linea risultata per¬ 
dente, e la contrapposizione del votanti «sì» (il 32%) agli altri 
cittadini. 

Queste novità sono scaturite dal convegno sui problemi 
della famiglia e della coppia promosso dalla CEI e conclusosi 
ieri alle Domus Mariae, dopo tre giorni di lavoro (con la 
partecipazione di oltre 600 delegati fra cui 20 vescovi, 80 sa¬ 
cerdoti, 200 coniugi, 150 tra laici e religiose). 

Per precisare il senso del mutamento di posizione della 
Chiesa abbiamo voluto avvicinare proprio mons. Micci. Que¬ 
sti, partendo dal fatto che l’elettorato ha approvato a larga 
maggioranza la «194», ci ha detto che — al di là dei princìpi 
che restano e che sono stati riaffermati ieri anche dal Papa — 
•occorre avere un approccio pastorale nuovo e realistico con 
tutta la problematica della famiglia e quindi dell’aborto». 
Egli ha aggiunto: «Oggi i cattolici devono entrare nei consul¬ 
tori pubblici e lavorare insieme agli altri perché Io spirito 
della legge 194, che non è abortista, sia pienamente attuato». 
Per mons. Micci i consultori devono anzi svolgere «proprio la 
funzione assegnata loro dalla legge, che è di carattere preven¬ 
tivo e rivolta a fornire alla donna tutte le delucidazioni in 
merito all’atto abortista che vorrebbe compiere». Sollecitato a 
chiarire Patteggiamento di fronte alla eventuale decisione 
estrema della donna di abortire, mons. Micci ha risposto: 
«Naturalmente la Chiesa rimane contraria all’aborto sul pia¬ 
no dei princìpi, ma, poiché viviamo in un regime democratico 
e pluralista, deve rispettare la scelta che in piena coscienza la 
donna compie». La Chiesa deve dal canto suo «porsi il proble¬ 
ma di educare, anche con un linguaggio nuovo, i giovani, le 
coppie ad evitare l’aborto». Eguale «comprensione — ha ag¬ 
giunto — la Chiesa deve avere nei confronti dei divorziati, i 
1 quali vanno considerati come fratelli». Per mons. Micci i di¬ 
vorziati sono dei «peccatori» ma non degli »scomunicati». 

I.’esigenza di avere un approccio diverso con i problemi 
della famiglia, è stata sottolineata in tutto il convegno, a 
partire dalie relazioni delle docenti in sociologia dell’Univer¬ 
sità cattolica. Bianca Barbero Avanzini e Giovanna Rossi 
Sciumè. Esse hanno rilevato i profondi mutamenti avvenuti 
nel nucleo familiare negli ultimi vent’anni, in particolare nel 
rapporto di coppia tradizionalmente fondato sulla suprema¬ 
zia maritale e nella divisione dei compiti (prima i conflitti 
interni alla famiglia erano affidati alla donna, gli esterni 
soltanto all’uomo). Tra i cambiamenti in atto, è stato segna¬ 
lato quello dell’aumento dei matrimoni civili rispetto a quelli 
religiosi, e quello della riduzione della natalità che va verso 
livelli di crescita zero. 

Mons. Giuseppe Agostino, segretario della commissione 
per la famiglia, ha detto che la pastorale per la famiglia deve 
liberarsi dai rischi «clericali, sacramentallsti, strumentalisti» 
per affrontare con una nuova metodologia i problemi esi¬ 
stenziali della famiglia e della coppia. 

Ma se il convegno sulla famiglia si è mosso in questa dire¬ 
zione, Giovanni Paolo II si è limitato a ribadire te posizioni di 
principio, contro l’aborto ricevendo i partecipanti all’lncon- 
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Questa assicurazione . 
non l’abbiamo nel cassetto: 
è una conquista politica > 

’ • » t ■ 

Caro direttore, , j 

vorrei analizzare il problema della coesi¬ 
stenza pacifica dei blocchi che dividono il 
mondo (blocco NATO, Patto di Varsavia e 
• Terzo Mondo). 3 ih 

-* E mi sorge una perplessità: come si potrà 
coesistere con coloro che hanno sempre go- • 
dato dei beni della terra e non hanno mai 
ceduto nulla se non quello che è stato preso ' 
con la lotta? , i 

Come si potrà coesistere con soggetti co- . 
me i dirigenti americani i quali affermano 
che non ti dovrai più muovere, non potrai 
più lottare per i tuoi diritti, per la libertà, 
per l’indipendenza, altrimenti, per lor si¬ 
gnori, viene a cadere la logica della coesi¬ 
stenza pacifica? • s ■ i. 

Ecco quali sono le mie perplessità. Sicu¬ 
ramente la mia considerazione è troppo 
semplicistica, ma come me ce ne sono tanti 
e se fosse possibile avere una risposta che ci 
assicuri che è possibile ancora lottare, sen¬ 
za rompere quegli equilibri, che è possibile 
agli sfruttati lottare perché nel mondo ci 
sia più giustizia, ed infine che sia ancora 
possibile essere sempre in piedi, sempre al¬ 
l’avanguardia e non dare al nemico comu¬ 
ne, cioè al padrone, mai un minuto di tre¬ 
gua, saremmo tanto grati. 

GINO MILLI 
(Bologna) 

E anche qualche studente 
penserà di poter leggere 
ogni tanto un giornale... 

Caro direttore, 

ho visto ju/l’Unità del 21 novembre in 
' prima pagina un commento sulle manife¬ 
stazioni per la pace, da Roma a Oristano. 
Sono contento perchè 3 o 4.000 giovani in 
marcia ad Oristano non sotto rimasti ina¬ 
scoltati e •inesistenti» fuori le mure della 
città. 

Perchè, maledizione, nei giornali locali 
non è comparso un rigo, ni prima nè dopo 
la marcia! Ci sentivamo così mortificati, 
impotenti. inutili nel pensare che tanta tan¬ 
ta gente unita e in movimento non faccia 
alcuno effetto, non venisse neppure « vista» 
fuori dalla città. 

Sono convinto che l’Unità ci aiuterà an¬ 
cora e che anche qualcuno di noi, tra gli 
studenti, penserà ai poter leggere un gior¬ 
nale ogni tanto. 

GIOVANNI MELONI 
(Oristano) 

Compagni che scrìvete, . .. 
Imparate da Fortebraccio , 

Caro direttore, 

permettimi, in vista della nuova campa¬ 
gna abbonamenti, di dare il mio contributo 
al fine di un miglioramento del giornate del 
■ nostro partito. ‘ 

A mio parere (ma penso di non essere il 
solo a fare queste osservazioni), bisogna 
che si corregga il vizio di scrivere articoli 
’ troppo lunghi Troppe volte si assiste a dei 
veri e propri giri viziosi (un po’ da tutti, ma 
soprattutto da parte dì compagni della Di¬ 
rezione) per dire cose per le quali poche 
frasi potrebbero bastare. Si dovrebbe pren¬ 
dere (esempio da Fortebraccio che in 5 mi¬ 
nuti dice e fa capire l’essenziale: ecco per¬ 
chè è molto letto! • t 

Altro suggerimento. Si faccia uno sforzo, 
a tutti i livelli, per scrivere in modo sempli¬ 
ce: la maggioranza degli italiani ha solo, e 
non sempre, la scuola dell’obbligo. 

Un ultimo suggerimento: il giornale rice¬ 
ve di certo tantissime lettere. Perchè (pro¬ 
prio per « avvicinare» di più il giornale alla 
gente) non pubblicarne una ogni settimana. 

' o quindici giorni, in terza pagina con un (o 
più) commento di qualche autorevole poli¬ 
tico o studioso (anche non comunista)? 

P. FRANCO IR1CO 
(Trino V. - Vercelli) 

P.S. - È proprio vero che noi comunisti ab¬ 
biamo la mania delle cose lunghe. Le nostre 
riunioni se non finiscono all’uno di notte 
non siamo contenti (e al mattino ci alziamo 
alle sei o alle sette). 

Se cambiasse... perché «no»? 

Cara Unità, 

capita spesso che, a proposito di possibi¬ 
lità di collaborazione con ipartiti democra¬ 
tici, nei discorsi di dirigenti comunisti e 
sulla nostra stampa si dica «no* alla DC. 
precisando nel contempo a • questa DC». 

Non mi sono mai spiegato l’opportunità 
o l’esigenza di tale precisazione, dell’uso 
cioè deKaggettivo •questa». Ora vedo che 
ci si mette anche Fortebraccio. : 

A questo punto sento il bisogno di avere 
chiarito da dove nasce (esigenza di usate 
così spesso e con tanta insistenza, in riferi¬ 
mento appunto al partito democristiano. V 
aggettivo •questa» DC 

GIUSEPPE ANGOTTA 
• • (Marsala-Trapani) 

I movimenti di lotta 
contadina, faticano 
a divenire «notizie» 

Cara Unita. 

sul giornale del 10 novembre avete pub¬ 
blicata una lettera intitolata «invito m cam¬ 
pagna». Mi sembra che la contadina Gina 
Guidetti, con parole molto incisive, abbia 
messo a nudo un problema di grande rile¬ 
vanza. 

d sicuramente bisogno oggi di riaprire, 
chiedendo una svolta importante anche 
rz/rUnità. un confronto sulla questione a- 
graria e anche sulla questione contadina, 
riaccendendo il dibattito su quale ruolo e- 
conomico si vuol dare a questo settore e per 
quali linee di sviluppo. 

È possibile che non si valuti importantis¬ 
simo, anche da parte del Partito comunista, 
pubblicizzare molto più le proprie posizio¬ 
ni e proposte, parlando a migliaia di colti¬ 
vatori con competenza e interesse? L'imma¬ 
gine che appare, proprio perché i /"Unità 
che dà il segno deKiniziativa e éel(impe¬ 
gno del PCI, è quella che anche il Partito 
•snobbi» i coltivatori e le loro organizza¬ 
zioni, anche nei loro momenti di partecipa¬ 
zione eccezionale e di lotta. 


I momenti di protesta e di proposta che 
divengono sempre più ampi, nessun organo 
d'informazione e neanche /'Unità li ripren¬ 
de in maniera sufficiente a divenire •noti¬ 
zie» su cui stimolare confronti, posizioni e. 
risposte.' ■» * r * » •• , - 

Ancora a fine novembre 2.500 coltivatori 
organizzati dalla Confcoltivatori sono an¬ 
dati a chiedere una riforma della politica 
agricola comunitaria a Bruxelles; anche in 
questa occasione un quasi totale black out 
dell’informazione. Questo mentre si verifi¬ 
cano tagli al bilancio dello Stato per (agri¬ 
coltura. un aumento incontrollabile dei co¬ 
sti dei mezzi di produzione, strozzature del 
mercato che rendono difficili soprattutto le 
annate in cui la produzione è migliore e più 
abbondante; e mentre tutte le leggi e i prov¬ 
vedimenti di cui si parla da anni rimangono 
chiaramente in anticamera. 

In un momento come questo credo si deb¬ 
ba chiedere al PCI di uscire in maniera 
precisa e leggibile su queste tematiche, con 
le sue proposte e riuscendo a mettere in luce 
sul suo organo di stampa la propria cono¬ 
scenza ed il proprio interesse per (agricol¬ 
tura. 

MARIA CARNEVALE 
(Roma) 

La disgrazia 
di «avere il Tesoro» 

Cara Unità, • ’ 

sono una insegnante di scuola media su¬ 
periore e presto servizio presso il Liceo 
scientifico statale di Paola. Come tale, ho 
commesso il grave errore di diventare di 
ruolo troppo presto (1966) e quindi di subi¬ 
re la grave sciagura di essere amministrata 
(pagata) dal •Tesoro». 

Conseguenza di ciò è che. mentre i colle¬ 
ghi più giovani che non hanno ancora la 
fortuna di avere il • Tesoro» hanno riscosso 
interamente gli arretrati dell'ultimo con¬ 
tratto (anzianità pregresse) sin dal 27 lu¬ 
glio 1981 (e da tale data hanno avuto ag¬ 
giornato lo stipendio); tutti noi ammini¬ 
strati dal Tesoro avremmo dovuto percepir¬ 
li entro la fine di settembre, ma solo par¬ 
zialmente. Afa anche questa volta ci sono 
stati i più fortunati, che hanno riscosso i 
suddetti arretrati ed avuto aggiornato lo 
stipendio, mentre qualche altro più sfortu¬ 
nato. come chi scrive, non riesce a vedere 
regolarizzata la propria posizione e non si 
riesce a capire per quali arcani misteri. 

ANNA CALVANO LO GIUDICE 
(Paola - Cosenza) 

Nostalgia 

della propria materia 

Cara Unità, 

sono uno di quegli insegnanti che nel ’75. ■ 
essendosi laureato con la sessioni di feb- ‘ 
braio. si è visto escluso da! proprìb corso 
abilitante, malgrado iniziasse a maggio; 
per cui ha deciso di fare un corso dove ba¬ 
stava il diploma, pronto a fare il successivo 
corso che si sarebbe dovuto tenere dopo due 
anni. 

Ora sono di ruolo in una materia che non 
i la mia, per cui mi chiedo se anche J( gli 
, insegnanti che si trovano nella mia situa¬ 
zione non abbiano il diritto di partecipare 
al prossimo concorso riservato abilitante 
(tenendo presente che noi non togliamo il 
posto agli altri, ma semplicemente cambia¬ 
mo la materia d'insegnamento). 

LETTERA FIRMATA 
(Bergamo) 

\ 

Una proposta semplice 
(troppo semplice?) 

Egregio direttore, 

sono tentato di formulare una proposta 
semplice per la soluzione di un problema 
intricato. 

Tra gli innumerevoli crucci di chi deve 
gestire la riforma sanitaria, c’è quello di 
non conoscere il numero esalto degli assi¬ 
stili in carico ad ogni singolo medico di 
base. 

Ed ecco allora la proposta. Da che è en¬ 
trato in funzione il Servizio Sanitario Na¬ 
zionale. tutti i cittadini hanno diritto di es¬ 
sere assistiti con modalità unificate. D'al¬ 
tra parte, tutti i Comuni della Repubblica 
dispongono di un Servizio di stato civile che 
è in grado di fornire, nel giro di pochi minu¬ 
ti. a chiunque lo richieda un certificato di 
residenza. Sarebbe sufficiente emanare una 
disposizione di poche righe (possibilmente 
comprensibili) che inviti tutti coloro che in¬ 
tendono usufruire del Servizio sanitario a 
richiedere al proprio Comune un certifi¬ 
cato. sul quale dovrebbe essere annotato il 
nominativo deI medico prescelto. 

Questa semplice certificazione costitui¬ 
rebbe titolo sufficiente per richiedere le 
prestazioni e nel contempo potrebbe essere 
il documento base per un corretto censi¬ 
mento degli assistiti, da tenere sempre ag¬ 
giornalo a cura degli interessati, sotto pena 
di decadenza dal diritto. 

E i 350.000 morti pagati per vivi di cui 
parla Benvenuto? Anche ammesso e non 
concesso che sia così, non sono forse elimi- , 
nobili con una semplice disposizione che 
. obblighi i Comuni a notificare i decessi all' 
USSL che aveva in carico (assistito? 

Troppo semplice? Lo credo anch’io. Spe¬ 
cialmente se mi rendo conto che in questo 
modo risulterebbe inutile il ricorso a quelle 
aziende di elaborazione dei dati che attudl- 
menie contribuiscono alla confusione gene¬ 
rale in cambio di qualche centinaio di mi¬ 
lioni, 

, Prof. ELIO SADA 

• ■’ (Como) 

* Divergenza 

Caro direttore. 

• avendo avuto occasione di leggere la pre¬ 
sentazione che /"Unità aveva fatto domeni- 
’ ce 22-11 del film di Lina WertmUller sul 
terremoto, il lunedì sera mi sono messa da¬ 
vanti al televisore. 

Ora, che un programma televisivo sia de¬ 
ludente — tanto per usare un eufemismo — 
è cosa normale; meno normale mi sembra 
che il giornate lo presenti con toni quasi 
encomiastici. 

E possibile che l’Unità recensisca positi¬ 
vamente un programma che ha suscitato 
(indignazione dei protagonisti del processo 
di rinnovamento in atto nelle zone terremo¬ 
tate. dei quali la WertmUller si i guardala 
bene dal farci ascoltare una sola parola? 

ANNA MARIA SALVIMI 
.(Roma) 
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FATTI E IDEE 


40 anni fa i giapponesi distrussero a Pearl Harbour la flotta ì- 
Usa del Pacifico • Non fu solo un episodio chiave della II guerra 
mondiale: da allora la politica di Washington fu dominata 
dall’ansia della rivalsa anche dopo Hiroshima 
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Nella cartina: le diret 


trici dell'attacco del¬ 
l'aviazione giappone¬ 
se, diviso in due on¬ 
date, contro la base 
americana di Pearl 
Harbour. Nella foto: 
due navi da battaglia 
americane colpite dai 
bombardieri nipponi¬ 
ci. Sono la Maryland e 
la Oklaoma. già semi- 
sommersa. Nell'at¬ 
tacco morirono due¬ 
mila soldati americani 


7 dicembre, paura americana 


. Dal nostro corrispondente ; 

NEW YORK — Per l'umanità — sono parole 
di Roosevelt — fu «il giorno dell’infamia». Per 
Stati Uniti e Giappone fu «il primo affondo 
del lungo duello che si concluse a Hiroshi¬ 
ma». Per i tre continenti che si affacciano sul 
Pacifico fu «una pietra miliare della loro sto¬ 
ria». Tutte le modulazioni, variamente ango¬ 
late, dell’enfasi non sembrano affatto spro¬ 
porzionate per Pearl Harbour. - . . . 

Il 7 dicembre 1941, all’alba, 360 bombardie¬ 
ri giapponesi, levatisi da sei portaerei giunte 
senza essere avvistate ad appena 400 chilo¬ 
metri dalle Hawai, si scatenarono a sorpresa 
sul grosso della flotta americana del Pacifico 
e resero inservibili tutte le otto corazzate alla 
fonda: la Nevada, la California, la West Vir¬ 
ginia, l’Oklahoma, l’Utah e l’Arizona colaro¬ 
no a picco insieme con tre incrociatori e 
quattro navi minori; altre due navi da batta¬ 
glia furono colpite gravemente. 88 aeroplani 
furono distrutti e 63 danneggiati. Ai giappo¬ 
nesi l’attacco era costato solo 29 aerei e nean¬ 
che cento morti. 

L’Imprevisto non era imprevedibile: 37 an¬ 
ni prima, con un altro colpo a sorpresa inflit¬ 
to prima della dichiarazione di guerra, i giap¬ 
ponesi avevano decimato la flotta russa a 
Port Hartour. 

Tra la miriade di parole scritte su quell’e¬ 
pisodio chiave della seconda guerra mondia¬ 
le nulla è più efficace del lapidario giudizio di 
B. H. Liddle Kart, il massimo storico militare 
di questo secolo: «In poco più di un’ora i giap¬ 
ponesi avevano conquistato il controllo del 
Pacifico». Subito dopo, le truppe da sbarco 
giapponesi cominciarono a dilagare su un’a¬ 
rea immensa, dalla Malesia alle Filippine 
(che allora erano una colonia degli Stati Uni¬ 
ti), mettendo in moto un processo che si sa¬ 
rebbe concluso con il crollo dei grandi imperi 
coloniali e con la tragica fine dell’ambizione 
di sostituire al loro dominio l’imperialismo 
feudale del Sol Levante. 

Ma Pearl Harbour fu anche molto di più. 
Per usare una immagine che corre nei ricordi 
dei testimoni, fu «il giorno in cui l’Ameica 
perse la sua innocenza», cioè diventò adulta 


di colpo, trascinata a forza in quella guerra 
che solo una parte del suo gruppo dirigente 
sapeva di non poter evitare e non voleva evi¬ 
tare. Con le otto corazzate andarono definiti¬ 
vamente a fondo anche gli isolazionisti, che 
pure disponevano a Washington di una forza 
paralizzante. L’atto di nascita della massima 
potenza della storia umana, cioè dell’Ameri¬ 
ca contemporanea, sta in quella data in cui 
gli Stati Uniti si sentirono annichiliti. 

A quarantanni di distanza, Pearl Harbour 
continua a irradiare un fascino perverso. Il 
nome di quella base nelle Hawai è ancora un 
crocevia dove si scontrano valori, luoghi co¬ 
muni, convinzioni che permeano profonda¬ 
mente la coscienza pubblica americana. Il 
patriottismo, la sensibilità per ogni ferita al¬ 
l’orgoglio militare, la volontà di potenza, e 
cioè sentimenti largamente maggioritari, 
hanno una radice anche nello chdc di quèìla 
tranquilla domenica di quattro decenni fa, 
quando la radio alle 3,30 del pomeriggio (ora 
di Washington) diffuse la prima notizia della 
tragedia: una corazzata era stata affondata e 
un’altra era in fiamme. In realtà, a quell’ora 
gli aerei giapponesi stavano già rientrando 
nelle loro basi e 2.043 americani avevano per¬ 
duto la vita per una guerra che sarebbe stata 
dichiarata solo il giorno dopo. 

Alla luce della storia si può però dire che 
l’errore più grave non lo avevano commesso 
né i servizi di spionaggio né i politici ameri¬ 
cani che si erano fatti cogliere di sorpresa da 
un attacco minuziosamente preparato e con 
un clamoroso precedente storico, bensì gli 
aggressori: questi rinunciarono a sfruttare il 
successo che avevano ottenuto con irrisoria 
facilità e dopo il primo attacco ritirarono le 
loro portaerei. Se avessero scatenato una se¬ 
conda ondata di bombardieri, avrebbero dato 
alle fiamme gli immensi depositi di carbu¬ 
rante stipati nei sotterrànei di Pearl Harbour 
e quel che restava della flotta americana del 
Pacifico, a cominciare dalle portaerei che fu¬ 
rono risparmiate perché erano altrove, a- 
vrebbero dovuto rifornirsi addirittura nei 
porti della lontana California. 


Il colpo fu comunque stravolgente per la 
coscienza degli americani. Scatenò un tu¬ 
multo di sentimenti che per tutta la durata 
della guerra e anche dopo si aggrumò nell’o¬ 
dio contro i giapponesi. Allora fu coniata 1’ 
immagine del giapponese infido, crudele, fa¬ 
natico. Senza quel misto di indignazione, di 
volontà di vendetta e di razzismo che Pearl 
Harbour scatenò su scala di massa, non sa¬ 
rebbe stato possibile a Roosevelt far rinchiu¬ 
dere in campi di concentramento i cittadini 
americani di origine giapponese, una misura 
priva di qualsiasi fondamento legale, che non 
fu adottata contro 1 cittadini americani di 
origine tedesca e italiana E non certo perché 
erano assai più numerosi. 

Non è solo per ignoranza che Reagan, du¬ 
rante un comizio elettorale, ha dipinto l’A¬ 
merica come il gigante buono'che, pur dispo-, 
nendo della bomba atomica, non l’ha mai u- 
sata. Hiroshima e Nagasaki non sono state 
rimosse dalla coscienza pubblica: ma sono 
considerate dai più come la vendetta di Pearl 
Harbour. Del tutto dimenticato è invece il 
bombardamento di Tokio del 9 marzo 1945, 
quando 300 B29 raserò al suolo 25 chilometri 
quadrati di territorio fittamente popolato e 
fecero forse più vittime delle due atomiche, 
certo assai più di quelle dello storico e indi¬ 
menticato bombardamento di Dresda. 

Il filo dell’elettricità che corre tra america¬ 
ni e giapponesi è sotto traccia e si scopre sol¬ 
tanto in certi film e in una certa letteratura. 
In superficie passa invece un’altra delle cor¬ 
renti polemiche accese da Pearl Harbour, il 
sospetto che il disastro militare derivasse 
dall’insipienza dei comandi o dal tradimento 
politico, sospetto che si intreccia al rifiuto di 
ammettere che l’aggressione fu devastante 
grazie alla perizia professionale e all’audacia 
del comando navale giapponése e del suo cer¬ 
vello, l’ammiraglio Yamamoto, ideatore del- 
l’opérazione navale più difficile, e al tempo 
stesso, più redditizia della storia militare. 

Queste correnti polemiche sono alimenta¬ 
te dalle ricostruzioni storiche, dalla pubbli¬ 
cazione di documenti inediti, dalle testimo¬ 


nianze dei protagonisti che 40 anni fa erano 
schierati su opposti fronti. L’ultimo volume è . 
di questi giorni e ha un titolo programmati- ‘ 
camente sarcastico: «All’alba dormivamo: la 
storia non raccontata di Pearl Harbour». Ma 
a questa intestazione da pamphlet segue un v 
lavoro che smentisce tutte le tesi le quali at¬ 
tribuiscono il disastro alle colpe o al dolo de¬ 
gli americani. Sono 873 pagine, un succo e- 
stratto da centinaia di interviste con ufficia¬ 
le, esperti e testimoni delle due parti, dalla 
consultazione di uno sterminato numero di 
documenti. • 

L’autore, Gordon W. Prange, era un uffi¬ 
ciale di Marina che lavorò come storico nello 
staff del generale Douglas MacArthur dopo 
la resa del Giappone e nel *53 divenne docen¬ 
te di storia all’università del Maryland. Morì . 
nel maggio del 1980 avendo lasciato un datti- ' 
loscritto di 12 mila cartelle Che ora' è diventa- 1 ‘ 
to un libro grazie al lavoro di riduzione di due 
suoi assistenti, Donald .Goldstein e Kdtheri- ' • 
ne Dillon. Finita la lettura, se ne ricava che- 
anche se quella mattina gli americani non 
avessero dormito, l’attacco a Pearl Harbour 
avrebbe avuto lo stesso effetto traumatico, i > 
giapponesi, forse l’avrebbero solo pagato più 
caro. L’ammiraglio Yamamoto er all primo a 
dubitare della capacità dei suoi uomini di 
sconfiggere gli americani, ma era anche con¬ 
vinto che l’attacco a Pearl Harbour avrebbe 
potuto offrire la sola possibilità di successo. 
Non nella guerra lunga che ne seguì, ma nei 
pochi giorni che seguirono il bombardamen¬ 
to. Il calcolo prevedeva che, insieme con le 
corazzate, crollasse anche il morale degli a- ■ 
merìcani e Roosevelt fosse indotto a chiedere 
la resa. Qui fu l’errore. 

Per gli americani che ancora si arrovellano 
attorno al «si poteva prevedere? si poteva evi¬ 
tare?» vale comunque il suggestivo paragone 
di Gaddis Smith, uno studioso di Yale: «Pearl 
Harbour è come la minaccia del grande ter¬ 
remoto che incombe sul futuro della Califor¬ 
nia. Si sa che ci sarà, ma non quando né dove. 

A che vale recriminare?». 

1 i 

Aniello Coppola 
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. Autocritica pubblica (e fulminea conversione) ' 
di fronte alla trionfale rinascita dell’Intellettuale 
Tradizionale, che semina sempre dubbi, e non 
raccoglie mai certezze - Indipendente e autonomo, 
egli viene oggi tranquillizzato dal gran parlare di 
rifondazioni e rinnovamenti - Per cantarne 
le lodi qualcuno ha scomodato Antonio Gramsci 

Dubito 

ergo suiti 


Avendo strettissimamen¬ 
te abbracciato, da un po’ di . 
tempo in qua, la profonda fi¬ 
losofia dei giornali, maestri 
e luce dell’età presente, ed 
essendomi al fine profondis¬ 
simamente persuaso della 
sovrammirabile dottrina 
dell’Eterno Ritorno, faccio 
qui aperta e autocritica pro¬ 
fessione dì letizia e di entu¬ 
siasmo per il provvido e po¬ 
stmodernissimo restauro re* 
surrezionale del già iniqua¬ 
mente supposto annoso e 
quatriduano Intellettuale 
Tradizionale, più vegeto e 
vivace dì un qualunque 
bronzo di Riace. Parlo, come 
è ovvio, dell’immortale e im¬ 
marcescibile Seminatore di 
Dubbi, che una volta anco¬ 
ra, solennizzato in titolone, 
dalla tribuna della «Repub¬ 
blica» del 4 dicembre, Rosel¬ 
lina Balbi ci ha riproposto, 
rilustrato e rispolverato a 
dovere, con autenticazione 
da denominazione control¬ 
lata, ad un tempo, di Anto¬ 
nio Gramsci e di Norberto 
Bobbio. Onde io pure, ancor- ' 
ché tardo e lento, dichiaro, 
proclamo e testifico, sopra il 
mio onore, essere «compito 
degli uomini di cultura» il 
«seminare dei dubbi», e non 
già, e non mai, il «raccoglier 
certezze». Chi altrimenti di¬ 
ce e pensa, peste lo colga, e 
su di lui anatema. 

Acceso dal sacro fuoco del¬ 
la conversione, asserisco 
pubblicamente, pertanto, 
essere quind’innanzi scopo 
precipuo dell’esistenza mia 
residua, per quel poco o per 
quel tanto che a me ancora 
ne elargiranno le stelle, il 
dubitare, il dubitare sempre, 
il dubitare fortissimamente. 
In ciò mi sento confortato e 
favorito da quella «DC che 
mi piace com’è», non meno 
di quanto piace a Pietro Ci¬ 
tati («Corriere della sera», 3 
dicembre), perché all’ombra 
del suo potere «mi sento 
tranquillizzato e protetto, 
avvolto in un odore di ba¬ 
gnomaria, di tisana, di son¬ 
no, di sudore, di orina infan¬ 
tile, di polvere e di marmel¬ 
lata di prugne», come ai 
tempi della mia bisnonna e 
di Marcel Proust, dei man¬ 
darini e di Kutuzov, che tan¬ 
ti scioccamente denigrano, 
compreso Sandro Viola, che 
gli è venuto un po’ il dubbio, 
anche a lui, finalmente 
(«Repubblica», 5 dicembre), 
che abbia * esagerate, così, 
questo finissimo Citati. 

Or bene, anche io, come il 
Citati, dico che sono vera¬ 
mente felice, con tutti questi 
Piccoli .. e questi Fanfani, 


perché sono felice senza sa¬ 
perlo, che è poi la vera felici¬ 
tà, appunto. Certo, adesso 
che il Citati me l’ha confida¬ 
to, e mi ha messo come in 
guardia, sarà un po’ più 
complicato, per me, il sentir¬ 
mi felice, ma, dubita oggi, 
dubita domani, mi rifelicite¬ 
rò da cima a fondo, di nuo¬ 
vo, da capo, assai presto. E 
poi sono tranquillizzato e 
protetto, oltre che dai 
preamboli e dai pentaparti¬ 
ti, dalle rifondazioni e dai 
rinnovamenti, anche e so¬ 
prattutto dal Dubbio Meto¬ 
dico, anzi, e voglio gridarlo 
sopra ì tetti, che mi senta 
anche Emanuele Severino, 
dal Dubbio Dogmatico. 

Dovendo adunque nel 
mio piccolo, seminare e dis¬ 
seminare dubbi, e in ciò bra¬ 
mando, ansiosamente e am¬ 
biziosamente, non riuscire 
secondo a nessuna e a nessu¬ 
no, ho scelto di prendere il 
toro per le corna e di tagliar¬ 
gli la testa. Dubito dunque, 
tanto per incominciare, del 
fatto medesimo che sia mio 
compito il dubitare spesso, e 
in questa soffice e spessa col¬ 
tre di dùbitamenti dubitosi, 
ravvoltolato e imbozzolato, 
come nella citata culla cita- 
tesca, luminosa di borotalco, 
trascorro ormai serenamen¬ 
te i miei giorni deliberato a 
dubitare di tutto quello di 
che dubita il mio secolo, non 
avendo più alcuna certezza 
né in me né fuori di me. Io, 
lode ai numi, già più non co¬ 
gito. Io dubito. Ergo, sum. 

Credevo un dì, da buon in¬ 
tellettuale indipendente, e 
con rossore lo confesso, che 
le filosofìe idéaliste, comùn¬ 
que declinate, anche , le più 
nichilisticamente. disinvol¬ 
te, le più squisitamente scet¬ 
tiche, le più viennesemente 
catastrofiche, le più indiret¬ 
tamente apologetiche, le più 
libertariamente dissenzien¬ 
ti, si spiegassero come e- 
spressione dell’utopia socia¬ 
le per cui gli intellettuali si 
credono «indipendenti», au¬ 
tonomi, rivestiti di caratteri 
loro propri, in preda a deli¬ 
rio di auto-posizione, a sin¬ 
drome da spirito di corpo, e 
di corpo separatissimo. An¬ 
che io credevo, non dubitan¬ 
do, in quel Gramsci che la 
Rosellina Balbi mi viene a- 
desso a citare, indubbia- 
. mente, e cori leggevo, candi¬ 
damente credulo in «Qua¬ 
derni» XII, 1, p. 1515. Errai, 
candida Balbi. Ma ora ho 
cambiata opinione. E ben¬ 
ché il Partito comunista 
non mi garantisca ancora 
abbastanza quella autono¬ 
mia e libertà piena della ri¬ 


cerca, di cui avrei somma¬ 
mente bisogno per meglio e 
più gagliardamente dubita¬ 
re, e non mi assista adegua¬ 
tamente «anche e soprattut¬ 
to sul piano psicologico», mi 
allineo come posso e come 
devo, e chiedo che si tenga 
almeno conto dell’onesto ze¬ 
lo che mi infiamma, della 
bene orientata volontà che 
mi sprona. 

Rosellina Balbi cita «Qua¬ 
derni», X, 24, p. 1263, per 
quel tanto che conviene alla 
sua seminagione di dubbi. 
Non vorrei esagerare, e riu¬ 
scire più balbista della Bal¬ 
bi, ma mi pare che costei 
non dubiti punto dell’idea 
gramsciana della necessità 
della comprensione e valu¬ 
tazione realistica dell’avver¬ 
sario, fuori da ogni cieco fa¬ 
natismo ideologico, anzi con 
assunzione dell’unico punto 
di vista fecondo nella ricer¬ 
ca scientifica, che è il punto 
di vista «critico» (virgoletta- 
. to nel testo). Io, dubitando 
ormai dogmaticamente co¬ 
me sopra, mi sono preso la 
briga di leggere per intiero 
quel paragrafetto. E ho po¬ 
tuto così comprendere, e va¬ 
lutare realisticamente, co¬ 
me Gramsci opini che, nella 
discussione scientifica, gio¬ 
va pensare «che l’avversario 
può esprimere una esigenza 
che deve essere incorporata, 
sia pure come momento su¬ 
bordinato, nella propria co¬ 
struzione». E ho finalmente 
compreso e realisticamente 
valutato, come la Balbi, es¬ 
sendo tutta critica critica, e 
non disponendo di conse¬ 
guenza di veruna costruzio¬ 
ne propria, non poteva dav¬ 
vero incorporare, nemmeno 
molto subordinatamente, 
un..qualche autentico no 
mento deU’awersariò 
Gramsci. Dinanzi a siffatto 
nodo gramsciano, in effetti, 
ha usato, alessandromagna* 
mente, lo spadino delle for- 
bicette, e amen. Bel colpo, 
senza dubbio. 

Non disperi di me, tutta¬ 
via, la Balbi. Anzi, se oso di¬ 
re, non dubiti. Con il tempo, 
sono destinato a migliorare. 
Non faccio per vantarmi, 
ma dubitavo di Ronchey, ed 
ero tutto intrigato e paraliz- 
• zato da un mio «fattore R 
con Y», assai prima che co¬ 
stui sbarcasse su «Repubbli¬ 
ca». Oggi, riesco già a dubi¬ 
tare, nei miei momenti buo¬ 
ni, di Biagi e di Baget Bozzo. 
Ancora imo sforzo, e ci 
scommetto che mi riuscirà, 
da grande, con un po’ di im¬ 
pegno, di dubitare persino 
di Scalfari, forse. 

Edoardo Sanguineti 
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Una proposta 
concreta: 
estendere 
la possibilità 
di procedere 
d’ufficio 
a tutti i reati 
di violenza 
contro le donne 
Così si evita 
di renderle 
vittime anche 
nei processi 
contro i loro 
aggressori 
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Perché quella 
violenza ha 

uno 

Spi . statuto 
jKì speciale? 


1 IL RECENTE convegno di Arezzo sul caso Bibbiena ci 
• ha aiutato a capire che la discussione sulla «compatibi¬ 
lità» tra militanza e professione legale è asfittica se non affer¬ 
ra e non si lega ai contenuti di ciascun processo, quei conte¬ 
nuti dinanzi al quali professione e militanza sono chiamate a 
. un momento di verità, a una prova di coerenza. Dunque il 
punto dentrale e concreto da cui partire in processi per stupro 
e quello della violenza sulle donne, e più in generale della 
violenza sessuale. 

' Le vicende clamorose di processi di tale tipo, hanno ormai 
messo in assoluta evidenza un punto: in questi processi si 
consuma una seconda violenza sulle vittime, che assumono 
in pratica la posizione di «imputate», colpevoli, inquisiste e 
spogliate di ogni loro dignità, riserbo. Dunque dobbiamo di¬ 
scutere di una nuova legge, ma non tanto per affidare ad essa 
la speranza di far diminuire i fatti di violenza (che sono in 
diminuzione, anche in Italia: e questo mostra che la lotta per 
valori nuovi sta trasformando la società), ma per cambiare 
proprio i processi, per impedire questa seconda e specifica 
violenza della nostra cultura giuridica, che ancora non è 
messa radicalmente in causa, ancora non esprime valori ge¬ 
nerali, capaci di comprendere anche il punto di vista delle 
donne. 

^ LA DISCUSSIONE sul «modi» In cui si esercita la difesa 
di imputati di violenza sessuale, infatti, non può pre¬ 
scindere dalle leggi (penali e di procedura) che regolano que¬ 
sti processi. Il movimento delle donne lo ha inteso così bene 
che si i fatto promotore di una proposta di legge di iniziativa 
popolare. Cè poi In discussione alla Commissione Giustizia 
della Camera un testo unificato che ha preso avvio da propo¬ 
ste dei diversi partiti. Ma entriamo nel merito. 


Il «come» di una difesa in questi processi può offendere la 
vittima e le coscienze dì tutti i democratici anche soltanto dal 
punto di vista dello «stile». Ad esempio, considerazioni pesan¬ 
ti su una «ragazza ormai perduta», che ha avuto troppe e 
precoci esperienze sessuali e «nulla può aspettarsi più dalla 
vita», hanno certo un fine difensivo (si punta a creare nel 
giudice un’emozione, gli si suggerisce di preoccuparsi piutto¬ 
sto di quegli altri, che pure sono ragazzi, hanno sbagliato si, 
ma sarebbero «perduti», distrutti a loro volta da una condan¬ 
na troppo pesante e poi dalia effettiva detenzione in carceri 
come quelle che ben conosciamo). Ma sono scorrette e ripu¬ 
gnanti. 

li punto vero però i un altro: al di là dello stile, che può 
essere sempre criticato, la «linea difensiva» di questi processi 
è sostanzialmente «obbligata», o fortemente condizionata dal¬ 
la legge vigente, e deve convergere sulla parte lesa, mettere a 
fuoco la sua presunta o vera «disponibilità» al rapporto ses¬ 
suale. Da questo punto di vista sono allora molto significative 
già quelle norme processuali contenute nelle proposte di nuo¬ 
va legge, che vietano di rivolgere alla parte lesa domande 
offensive della sua dignità e comunque non attienentl diret¬ 
tamente ai fatti di causa. Ma più ancora credo utile la legitti¬ 
mazione processuale autonoma di associazioni, movimenti, a 
sostegno della parte lesa, ma portatori di valori generali, che 
con la sola loro presenza sposteranno gli equilibri, inibiranno 
la tacita complicità di attori processuali (avvocati, giudici) 
sovente troppo simili per cultura, pregiudizi, maschilismo, al 
di quà delle diverse ideologie politiche. 

. CREDO che per cambsre il «come» della difesa in proces¬ 
so si di questo tipo si debba andare oltre, se è vero che qui 
c’è da un Iato una storia secolare da capovolgere e dall’altro 


la possibilità che le vecchie concezioni si nascondano dietro 
mediazioni apparentemente solo tecnico-professionali e con¬ 
tinuino però per questa via a prevalere. Dobbiamo ancora 
affermare nella nostra società, contro vecchie morali e pre¬ 
giudizi, che là sessualità è momento essenziale della vita. 
Sella personalità stessa dell’individuo, e che non deve essere 
accostata a parole come «colpa», «vergogna»; essa invece si 
acompagna a parole come «libertà», «diritto». Ecco allora che, 
nella nuova legge, senza una netta collocazione della materia 
della violenza sotto il titolo del «delitti contro la persona», e 
senza la secca eliminazione di qualsiasi equivoco riferimento 
a parole come «pudore», possono rispuntare vecchi pregiudizi 
sotto forma di interpretazioni sistematiche, analogiche, e- 
stensive, ecc. 

Nella battaglia per le idee, anche le leggi contano. E qui lo 
dico non solo per il loro valore generale. Ma per gli aspetti 
pratici, attuativi: le idee degli interpreti In una certa misura 
sono «governabili» con gli ordinamenti giuridici. Se vogliamo 
giudici e avvocati diversi in questi processi, la cultura nuova 
deve arrivare a segnare in maniera non equivoca le leggi 
stesse. 

A FORSE si può andare ancora più avanti. Nei testo unifi- 
cato si dice «chiunque commette su taluno atti sessuali, 
con violenza o minaccia, o comunque contro o senza il suo 
consenso... è punito con la reclusione ecc.». Rimane dunque 
un passaggio stretto e scivoloso in questi processi («contro o 
senza il consenso»). Il dibattimento ancora stringerà le vitti¬ 
me all’accertamento della volontà loro neU’episodio Incrimi¬ 
nato: «lei ci stava, ha goduto». E possibile eliminare questo 
nodo dal testo di legger E possibile lavorare ancora su questo 
punto? 

Forse potrebbe bastare la sola previsione della violenza o 
della minaccia: questi sono gli oggetti veri del processo, di 

a uesto si dovrà discutere, l’attenzione di giudici e avvocati 
ovrà concentrarsi «su questi fatti» (la violensa, la minaccia): 
sotto i riflettori devono essere gli imputati, i loro atti, non 
quelli della vittima. Si può facilmente «presumere* che le 
vittime non fossero d’accordo. Ed eventualmente una loro 
dichiarazione libera ’non «estorta» in processo) mostrerà poi 
che non c’è reato. Il derubato — ha più volte fatto osservare 
Tina Lagostena Bassi — si presume che non sia d’accordo col 
ladro, nessuno certo gli chiede se ha «goduto» del furto. Ma se 
Invece c’era accordo, questasi può manifestare, provare, e il 
reato o non sussiste o è più grave (truffa, simulazione, ecc.). • 
Toccherà alla dottrina e alla giurisprudenza — come si dice 
— e cioè agli studiosi e agli operatori pratici del diritto elabo¬ 
rare ulteriormente questo punto. 

Ma 11 modo in cui si compone la «fattispecie penale», cioè la 
previsione astratta della legge, è decisivo: quali elementi de¬ 
vono entrare a comporla? Mi sono personalmente convinto 
che la presenza del consenso della vittima, come elemento 
costitutivo della fattispecie, contraddice fortemente con l’In¬ 
tenzione — da tutti dichiarata — di voler «cambiare questi 
processi». 

Per un ulteriore approfondimento, faccio oesservare anco¬ 
ra che se si mette w centro la questione della «violenza», 
anche altri aspetti — sui quali ancora ci sono forti contrasti 
— possono essere risolti coerentemente* ad ee, si può genera¬ 
lizzare a tutte le Ipotesi la «procedibilità di ufficio»» che ora 
invece è limitata alle sole ipotesi più gravi. 


sole ipòtesi più gravi. 

Gussppt Cotturri 


MORTE A CREDITO 

Nella versione di Giorno Caproni 


Da Rabelais, medico 
come lui, si è andata 
ramificando nel corso 
di quattro secoli una 
genealogia illustre dì 
maestri della prosa 
epica: dalla risata ‘ 
fragorosa e aperta fino 
alio sconforto e alla 
disperazione, dal l’alba 
luminosa alle tenebre 
della notte. ^ 

Leone Tmcski 
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GARZANTI 


franco Boi 


Cadore ejtmpezzano 


illustrazioni rare 
aneddoti e curiosità 
bellezza e storia 
di una regione 
fra le più amate 

Con un saggio 
di Ugo Fasolo 
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Continua lo sciopero della fame insieme a Giovanni Valentin! 

Concessa e subito negata 
la libertà a Ciro Paparo 

Contrasti tra i giudici - La decisione definitiva spetta alla Corte d’Appello - Intanto 
migliorano sensibilmente vìe condizioni di Pironi che ha sospeso la sua protesta 


VITA ITALIANA 


Martedì 8 Dicembro 1981 


Siamo minacciati da nuovi «black-out» nel pieno deH’inverno? 

v » • 

Caorso: il ministro s’infuria 

ma la centrale è ancora ferma 

Non è servita la «cura ricostituente» imposta dal CNEN - Una perdita di liquido radioattivo causa 
del nuovo blocco - Anche la centrale termica di Porto Tolle è in panne - Beghe e rivalità 


MILANO — Ciro Puparo, ’ 
uno dei due giovani che con¬ 
tinuano lo sciopero della fa¬ 
me per protestare contro la 
situazione di insicurezza del¬ 
le carceri, ha ottenuto la li¬ 
bertà provvisoria dal giudice 
istruttore Elena Paciottl. Pa¬ 
paro resta, comunque, in - 
carcere, dopo che la Procura 
della Repubblica ha impu¬ 
gnato il provvedimento; il ri¬ 
corso del rappresentante del¬ 
la pubblica accusa ha l’effet¬ 
to sospensivo del provvedi¬ 
mento, cosi come prevedono 
le nuove norme. 

li giudice istruttore Elena 
Paciottl ha concesso la liber¬ 
tà provvisoria dopo che il pe¬ 
rito d’ufficio, dottor Pierlui¬ 
gi Ponti, era giunto alla con¬ 
clusione che «i fenomeni psi¬ 
copatologici sono insorti 
quale reazione di carattere 
psicotico al particolare clima 
di tensione e di paura che 
Paparo ha vissuto in carcere 
ancor prima dell’inizio del 
digiuno». La mancanza di ci¬ 
bo ha, naturalmente, aggra- . 
vato questa situazione. 

Lo stesso capo della Pro- ‘ 
cura della Repubblica, Mau¬ 
ro Gresti, aveva espresso pa¬ 


rere contrarlo alla conces¬ 
sione della libertà provviso¬ 
ria: il magistrato aveva sot¬ 
tolineato che era stato lo 
stesso imputato a porsi in 
una situazione di pericolo 
per indurre i magistrati a 
concedere la libertà. 

Il giudice istruttore Pa- 
clotti ha, come abbiamo rife¬ 
rito, deciso di concedere la li¬ 
bertà provvisoria. li ricorso 
del PM rimette ora la deci¬ 
sione definitiva alla sezione 
istruttoria della Corte d'Ap- 
pello, così come era già acca¬ 
duto anche per Giovanni Va¬ 
lentino e Roberto Pironi 
(quest’ultimo ha sospeso la 
sua protesta dopo che è stata 
fissata la data del suo pro¬ 
cesso). 

Il ricorso del provvedi¬ 
mento a favore di Paparo è 
stato motivato anche con la 
gravità dei reati che sono 
stati contestati al giovane: 
questi è infatti accusato di 
organizzazione di banda ar¬ 
mata (Prima Linea), e ieri la 
Procura della Repubblica 
rammentava anche il fatto 
che Pironi era stato raggiun¬ 
to, a suo tempo, da comuni¬ 
cazioni giudiziarie nell’am¬ 


bito dell’inchiesta sull’assas¬ 
sinio dei giudici Emilio Ales¬ 
sandrini e Guido Galli. Il di¬ 
fensore di Paparo ha spiega¬ 
to che le due comunicazioni 
giudiziarie vennero inviate 
circa un anno fa dai magi¬ 
strati di Torino l quali vole¬ 
vano interrogare Paparo. 

Intanto a Parma, le condi¬ 
zioni del detenuto che prose¬ 
gue lo sciopero delia fame, 
Gianni Valentino, si sono 
mantenute stazionarle nei 
loro preoccupanti livelli di 
gravità. Il detenuto viene in¬ 
fatti trattato con qualche fle¬ 
boclisi e camomiila, il mini¬ 
mo indispensabile per tener¬ 
lo in vita, per evitare l’irre¬ 
parabile. Anche se mancano 
informazioni dirette a causa 
dello stretto riserbo imposto 
ai sanitari (come è noto Va¬ 
lentino rifiuta di dare pub¬ 
blicità al suo stato, ed ha 
nuovamente vietato l’auto¬ 
rizzazione ad emettere bol¬ 
lettini sanitari) qualche se¬ 
gno sembrerebbe indicare 
un lieve miglioramento delle 
condizioni psichiche del gio¬ 
vane, rispetto al giorni scor¬ 
si. Sembra infatti che Valen¬ 


tino attenda con fiducia le 
prossime decisioni della ma¬ 
gistratura di Milano o la pos¬ 
sibilità di essere ammesso al 
lavoro esterno. 

Sua moglie Anna, intanto, 
ha ottenuto un permesso di 
permanenza costante nella 
stanza del marito per poter¬ 
gli prestare tutta l’assistenza 
psichica necessaria. 

Lento, ma graduale il mi¬ 
glioramento, invece, per il 
Pironi, dopo la interruzione 
del digiuno. Si susseguono, 
frattanto, gli attestati di soli¬ 
darietà alla protesta dei tre 
digiunatori. 39 missionari 
saverianl hanno sottoscritto 
un documento nel quale di 
afferma: «L’attuale situazio¬ 
ne delle carceri del nostro 
Paese costituiscono una vio¬ 
lazione alla dignità dell’uo¬ 
mo. Come cristiani pensia¬ 
mo che l’uomo deve essere 
accettato per ciò che è, e deve 
essere accolto sempre con fi¬ 
ducia e con l’amore che sa 
perdonare; per cui siamo 
convinti della necessità che 
questi valori trovino acco¬ 
glienza anche in strutture 
sociali e giuridiche in parti¬ 
colare». 


,1- 

Dichiarazione di Giovanni Berlinguer dopo un discorso dei Papa 

Gravi ingerenze della Chiesa 
a 5 giorni dai voto a scuola 

Si tenta di introdurre divisioni ideologiche - «Singolare» preghiera di Poletti 


ROMA — A pochi giorni dalle elezioni del 
13 dicembre sembra intensificarsi l’attacco 
delle forze cattoliche più retrive contro la 
battaglia per una scuola pubblica, laica, di 
massa, finalmente fornita di programmi 
moderni ed adeguati. 

Ora anche papa Giovanni Paolo II, par¬ 
lando ai giuristi cattolici, ha pronunciato 
un discorso nel quale la scelta di interfe¬ 
renza nelle vicende e nelle decisioni dello 
Stato italiano non sfugge a nessuno. Il pon- 
teli ce infatti, affrontando il tema dell’edu¬ 
cazione nella scuola pubblica, ha osservato: 
«Quando una nazione è prevalentemente 
cattolica, il progetto educativo dello Stato 
deve offrire un sistema culturale che non 
contraddica, anzi si ispiri, alla tradizione 
cattolica». Anche il cardinale Poletti, vica¬ 
rio per la città di Roma, ha deciso di scen¬ 
dere in campo, invitando i parroci alla let¬ 
tura, durante le messe di domenica prossi¬ 
ma, della seguente preghiera: «Preghiamo 
per gli insegnanti e gli educatori cristiani. 


genitori ed insegnanti, che parteciperanno 
oggi alle elezioni scolastiche, affinché sap¬ 
piano scegliere credenti autentici e coeren¬ 
ti nella fede, che contribuiscano ad una e- 
ducazione integrale degli alunni e all’av¬ 
vento del regno di Dio nella nostra società». 

Sul discorso del Papa il compagno Gio¬ 
vanni Berlinguer, responsabile scuola ed u- 
niversità della direzione del PCI, ha rila¬ 
sciato una dichiarazione che pubblichiamo: 
‘ «È la seconda volta, quest’anno, che il 
Papa confonde il suo magistero spirituale, 
pienamente legittimo, con l’interferenza 
nella legislazione dello Stato italiano. Biso¬ 
gna dire che la prima volta, con il referen¬ 
dum dell’aborto, gran parte degli italiani 
gli ha dato torto. Non oserei dire cosa si¬ 
gnifica perseverare nel senso comune; ma è 
certo poco produttivo per il prestigio stesso 
della chiesa in Italia. Aggiungo che il mo¬ 
mento scelto, la vigilia delle elezioni scola¬ 
stiche, rischia di introdurre nella propa¬ 
ganda e nel voto divisioni e polemiche che 


finora sono state evitate. Sia le liste che i 
programmi laici, infatti, si sono formati 
senza caratterizzazioni ideologiche e di ' 
partito. 

■ «Nel merito — aggiunge Berlinguer — è 
noto che nei programmi scolastici la reli¬ 
gione è regolata da vecchie leggi, risalenti 
all’epoca fascista. Basta ricordare che il 
Regio Decretò del 1928 dice che “A fondd- 
mentó e coronamento dell’istruzione ele¬ 
mentare è posto l’insegnamento della dot¬ 
trina cristiana secondo ia forma ricevuta 
dalla tradizione cattolica". È in corso per¬ 
ciò un movimento di idee e di proposte in¬ 
novative, al quale sono assodate numerose 
forze cattoliche. Ricorderò soltanto la pro¬ 
posta di iniziativa popolare del CIDI. 

«L’esigenza odierna — conclude Giovan¬ 
ni Berlinguer — è di passare dall’obbligo 
alla libera scelta: non per dare una visione 
agnostica ed evasiva del mondo, bensì per 
consentire a tutte le idee e religioni di af¬ 
fermare i propri valori educativi». 


ROMA — Il 13 e il 14 dicem¬ 
bre si rieleggono assieme agli 
airi organi collegiali anche i 
consigli distrettuali. Si tratta 
di organismi che, nella quasi 
generalità dei casi, dopo il lo¬ 
ro primo insediamento avve¬ 
nuto nel 1977, sono entrati in 
crisi. Vediamo di capirne i 
motivi. ■ 

Anzittutto sui distretti 
convergevano le attese delle 
forze democratiche e di sini¬ 
stra a cousa della loro compo¬ 
sizione, che vedeva presenti, 
a fianco delle componenti in¬ 
terne alla scuola, anche rap- 

S resentanze delle forze socia- 
e degli enti locali. Molto im¬ 
portanti erano poi le loro 
competenze che riguardava¬ 
no la programmazione di una 
serie di attività connesse al 
funzionamento e allo svilup¬ 
po delle diverse realtà scola¬ 
stiche. Alla prova dei fatti, 
però, difficoltà logistiche e 
organizzative come l’assenza 
di sedi, di personale e di in¬ 
formazione si sono sommate 
ad una più grave e struttura¬ 
le difficoltà derivante dalla 
separazione fra i soggetti isti¬ 
tuzionali t e i provveditorati 
agli studi, gli enti locali, a cui 
venivano rivolte le proposte 
programmatiche annuali. 

La recente proposta di ri¬ 
forma dell’amministrazione 
scolastica presentata dall'on. 
Bodrato invece di dare una 
risposta a tali difficoltà igno¬ 
ra totalmente i distretti sco¬ 
lastici e svela, anche sotto 
questo aspetto, la imposta¬ 
zione di attacco alle autono¬ 
mie locali che la caratterizza 
complessivamente. Si tratta 
di propositi del resto bene in 
linea con il più generale at¬ 
tacco governativo contro gli 
Enti Locali che si esprime in 


II ruolo dei consigli 
di distretto: cosa 
non va nelle proposte 
del ministro Bodrato 


ROMA — Siamo ormai a pochi giorni dalla scadenza eletto¬ 
rale nelle scuole per il rinnovo degli .organi collegiali di 
gestione. Come è noto si toma al voto dopo anni di riforme 
mancate, in una fase di netto tentativo di separare scuola e 
società, di impedire agli Enti locali di svolgere il loro ruolo. 
Critiche serratissime sono in questo senso state rivolte al 
progetto, presentato da poche settimane dal ministro Bodra¬ 
to, di riforma deìi’amministrazione scolastica. Su questo te¬ 
ma ospitiamo un intervento di Osvaldo Roman, membro del 
Consiglio nazionale della Pubblica Istruzione. 


questi giorni con il tentativo 
dei tagli alla finanza locale, 
destinati a colpire duramen¬ 
te la scuola, e con le dissenna¬ 
te iniziative in materia urba¬ 
nistica. Le proproste e le ini¬ 
ziative dei comunisti in ma¬ 
teria di riforma degli organi 
collegiali e dell’insieme dell’ 
, amministrazione scolastica 
vanno in una direzione com¬ 
pletamente opposta ; e in que¬ 
sti giorni di campagna eletto¬ 
rale se ne discute in molte as¬ 
semblee. 

Vediamone alcune. 

Per quanto riguarda il di¬ 
stretto vogliamo fame un or¬ 
gano in grado di contribuire 
sia alla definizione delle scel¬ 
te di programmazione dello 
sviluppo scolastico, sia al 
controllo delle modalità con 
cui queste vengono attuate 
sul territorio. Per ottenere ciò 


si debbono rivedere ’a compo¬ 
sizione e le modalità di ele¬ 
zione, ma, soprattutto va 
proposto il trasferimento ad 
un unico soggetto istituziona¬ 
le, l’Ente Locale, delle com¬ 
petenze decisionali su tutte 
quelle materie che riguarda¬ 
no lo sviluppo e la riqualifica¬ 
zione della scuola. Intendia¬ 
moci: non si tratta di appiat¬ 
tire il ruolo del distretto sul 
Comune e sui suoi organi de¬ 
centrati, ma di fame uno 
strumento particolarmente 
incisivo di una gestione socia¬ 
le della scuola che veda chia¬ 
rito il ruolo della partecipa¬ 
zione rispetto a quello di go¬ 
verno delle scelte di program¬ 
mazione e di sviluppo dei ser¬ 
vizi che spetta al sistema del¬ 
le autonomie locali. 

Solo in questo modo la par¬ 
tecipazione, espressa dalle 


singole scuole di un determi¬ 
nato territorio distrettuale, 
giovandosi di una decentrata 
amministrazione scolastica 
del personale, può contare sìa 
nel determinare gli indirizzi 
di governo sia nel controllar¬ 
ne la concreta attuazione. Ciò 
non significa naturalmente 
escludere la possibilità che gli 
organi distrettuali della scuo¬ 
la esprimano, quando è ne¬ 
cessario, un ruolo conflittuale 
verso le scelte di politica am¬ 
ministrativa espresse dal go¬ 
verno locale. 

Solo se al Comune e alle 
sue articolazioni democrati¬ 
che saranno attribuite in ma¬ 
niera omogenea l’insieme del¬ 
le competenze riguardanti lo 
sviluppo scolastico e la ge¬ 
stione dei servizi, ad esso con¬ 
nessi, si potrà superare l’at¬ 
tuale frantumazione che vede 
distinti la facoltà di costruire 
e arredare edifici, da quella di 
localizzarli qualificandone V 
uso; la fornitura di mense e 
trasporti da quella di pro¬ 
grammare lo sviluppo del 
tempo pieno tenendo presen¬ 
te le esigenze socio-ambienta¬ 
li; futilizzazione dei locali 
scolastici dalla decisione di 
attuare iniziative a carattere 
sportivo e culturale. 

Non sembra però essere 
questa la linea su cui si muo¬ 
vono la DC e il governo Spa¬ 
dolini che affiancano ai tagli 
alla finanza locale il tentati¬ 
vo di tornare anche nella 
scuola alla politica clientela¬ 
re e corporativa delle mance e 
dei sussidi ormai definitiva¬ 
mente battuta dalle esperien¬ 
ze di governo realizzate dal 
potere locale nel cono di que¬ 
sti ultimi anni. 

Osvaldo Roman 


Domani sciopera il gruppo Rizzoli 


Grave lutto 
di Eugenio Peggio 

È morta Rosella Peggio, so¬ 
rella del compagno Eugenio 
Peggio, presidente del CE- 
SPE, direttore di «Politica ed 
Economia». Ad Eugenio e ai 
suoi genitori le più affettuose 
condoglianze dei compagni 
de! Partito e dell’Unità. 


ROMA — È confermato per domani lo sciopero di tutto il 
Gruppo Rizzoli dopo la nuova rottura tra l'azienda e i sinda¬ 
cati del giornalisti e dei poligrafici. Di conseguenza giovedì 
non saranno nelle edicole il «Corriere della Sera» e gli altri 
quotidiani del Gruppo. Venerdì le segreterie dei sindacati si 
riuniranno a Milano con i coordinamenti di giornalisti e poli¬ 
grafici dell’azienda per decidere su eventuali nuove azioni di 
lotta. - 

La rottura delle trattative è avvenuta dopo il rifiuto della 
Rizzoli a discutere 1 plani di ristrutturazione revocando sia i 
licenziamenti già comunicati sia le decisioni — assunte uni¬ 
lateralmente — di chiudere alcune testate, di cederne altre. 


A tutte 
le federazioni 

Tutte le federazioni sono 
pregate di trasmettere alla se¬ 
zione centrale di organizzazio¬ 
ne, tramite i comitati regiona¬ 
li, i dati del tesseramento 82 
entro la giornata di GIOVEDÌ 
10 DICEMBRE. 


MILANO — Caoreo è ancora 
ferma. Rimessa In funzione do¬ 
po cinque mesi di «cura ricosti¬ 
tuente» imposta dal CNEN nel¬ 
lo scorso giugno, la più grande 
centrale elettronucleare italia¬ 
na non produce più energia. 

- Il direttore dell’impianto 
cerca di minimizzare le ragioni 
del blocco: «Si tratta di normale 
amministrazione per riparare 
alcuni piccoli inconvenienti che 
rimpianto in movimento ha 
messo in luce». I tecnici spiega¬ 
no la decisione con ia necessità 
di controllare una perdita con¬ 
sistente di liquido radioattivo 
rilevata sulla parte superiore di 
una pompa di ricircolo del con¬ 
tenitore primario. Avvenimen¬ 
to in sé non particolarmente 
grave, ma preoccupante perché 
giunto dopo decine di altri gua¬ 
sti ed incidenti e dopo la garan¬ 
zia dell’Enel che tutto quanto 
era necessario per un perfetto 
funzionamento della centrale 
era stato compiuto. ' 
Sconcertante appare il com¬ 
portamento del ministro dell’ 
Industria Giovanni Marcora. 
Egli si impegnò nelle scorse set¬ 
timane, con grande «battage» 
pubblicitario, a rilasciare la li¬ 
cenza d’esercizio per la centrale 
non curandosi delle obiezioni 
di chi si chiedeva come mai l’E¬ 
nel non avesse domandato, co- ' 
m’era suo diritto, una licenza a, 
tempo indeterminato (tale, 
quindi da chiudere ogni pole¬ 
mica sulla centrale) ma si ac¬ 
contentasse di una licenza tem¬ 
poranea, limitata cioè ai con¬ 
trolli che dovranno essere com¬ 
piuti fra qualche mese in fase di 
ricarica del combustibile. 

Oggi se ne comprendono le 
razioni: l’insicurezza dell’Enel 
suiraffìdabilità di Caorso han¬ 
no indotto il ministro ad una 
maggiore cautela. 

Marcora ha, se così sì può di¬ 
re, l’attenuante di voler agire in 
gran fretta per l’urgenza dei 
tempi: cioè ravvicinarsi del pe¬ 
riodo in cui più grave è il peri¬ 
colo di «blacfc-out». • 

L'Italia sta affrontando un 
inverno con una carenza di e- 
nergia elettrica superiore a 

S uella degli anni precedenti. 

eppure, da molto tempo sono 
pronte all’esercizio, ma ancora 
ulutilizzate, due grandi centra¬ 
li:, quella di Caorso e quella di 
, Pòrto Tolle. La centràle di 
Caorso, i cui lavori iniziarono 
nel 1969, cioè ben dodici anni 
fa, ha vissuto il periodo di pro¬ 
va più lungo del mondo (4 an¬ 
ni), ha subito 69 «arresti rapidi» 
(procedure tecniche che nor¬ 
malmente vengono usate in ca¬ 
si .di emergenza) ed ora, dopo 
uri breve periodo, di attività 
«legale», ha già smesso di fun¬ 
zionare. 

La centrale di Porto Tolle 
non,ha mai funzionato, neppu¬ 
re pèr prova. Non ha mai pròto 
alcun problema tecnico. Non 
produce energia semplicemen¬ 
te perché non è possibile ali¬ 
mentarla. Era stato progettato 
un oleodotto in partenza da 
Ravenna, ma i tubi non sono 
ancora posati. 

Anni perduti in chiacchiere e 
in beghe fra imprese (fra cui la 
Sarom di Attilio Monti). Quan¬ 
do, finalmente, l’anno scorso ci 
si è decisi a presentare i proset¬ 
ti ai Comuni interessati ali’at- 
traversamento dell’oloeodotto, 
si è preteso che questi rilascias¬ 
sero le concessioni a tambur 
battente. 

Siccome un Comune, Co- 
macchio, ha sollevato obiezioni 
e chiesto modifiche al tracciato, 
sostenuto in ciò dalla Regione 
Emilia Romagna, tutto si e pa¬ 
ralizzato. 

I tempi passano e si aprono 
altri contenziosi. Con il Codio¬ 
ne di Porto Tolle nasce una lit$: 
Enel e goverpo chièdono di ali¬ 
mentare la centrale con bettoli¬ 
ne sul Po e con autobotti, il Co¬ 
mune è disponibile a concedere 
i permessi (temporanei) fino al¬ 
la costruzione dell’oleodotto, 
alia condizione che si cominci a 
costruire l'oleodotto stesso e 
che Enel e governo mantenga¬ 
no i patti sottoscritti con il Co¬ 
mune e versino i soldi che devo¬ 
no. 

Marcora convoca un'ennesi¬ 
ma riunione a Roma: scopre 
che la società incaricata di co¬ 
struire l’oleodotto non ha anco¬ 
ra concordato con il Comune di 
Comacchio le ultime modeste 
variazioni al percorso dei tubi, 
ma pretende che il sindaco di 
Porto Tolle rilasci immediata¬ 
mente le autorizzazioni all’uso 
di bettoline e camion senza I’ 
immediata contropartita per 
cui lo stesso ministro si era im¬ 
pegnato. Gli enti locali, indi¬ 
gnati, lasciano la riunione e la 
centrale non parte. Per quanto 
tempo ancora? Marcora s’infù- 
ria, si agita: spesso le riunioni 
da lui convocate sì trasformano 
in «happening». Ma le centrali 
rimangono ferme e i pericoli dì 
carenze energetiche stanno di¬ 
ventando pericolose realtà 
coinvolgenti tutta l’Italia conti¬ 
nentale. 

Ino IsalK 


I senatori dal groppa comunista 
tono tenuti #4 essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA e»e 
se*ite « m a rc al a * • dfcemfcro 
t p si n « r idiane e nettarne) e pieve 
41 IO itei s b e. 





CAORSO — Una panoramica esterna della centrale elettronucleare 


» * . ' 

Un indagine Censis-Formez sulle condizioni ecoriomico-sociali 

Calabria terra di «povertà 
assoluta», è occupato solo 
il 27,3% della popolazione 


Dalla redazione 

CATANZARO — La Cala¬ 
bria: -Sud del Sud », « emer¬ 
genza nell’emergenza » della 
società meridionale. La Cala¬ 
bria sì sta progressivamente 
allontanando non solo dall’I- . 
talia, ma dallo stesso Mezzo¬ 
giorno. Le cifre desolanti di '■ 
questo processo di emargina- ; 
zìone vengono ora, per la pri- ' 
ma volta, documentate da u- 
n’ampia indagine «sul cam- - 


giorno) che ha impegnato per 5 
sei mesi, dopo un apposito 
corso di addestreamento, 125 
giovani diplomati e laureati 
provenienti dalle liste specia¬ 
li calabresi. 

La ricerca, condotta in col¬ 
laborazione col CENSIS, ha 
saggiato un - campione - mol¬ 
to consistente di popolazio¬ 
ne: sono stati intervistate cir¬ 
ca 30.500 persone, diecimila 
nuclei familiari, in 134 comu¬ 
ni delle tre province calabre¬ 
si. I risultati dell’indagine, 
pubblicati in un speciale 
Quademo-FORM EZ, costi¬ 
tuiscono una vera e propria • 
radiografia sociale del caso- 
Calabria. 

Redditi inferiori 
ai 3 milioni annui 

Lo scandaglio sociologico 
riporta in superficie innanzi¬ 
tutto i dati complessivi, scon- 
certanti, del sottosviluppo. 
La Calabria ha un tasso di at - *- 
tività inferiore non solo a ’ 
quello nazionale (34,1 contro 
38,9 per cento) ma anche ri¬ 
spetto alla media delle regio¬ 
ni meridionali (34,7 per cen¬ 
to). Viene inoltre alla luce V 
ampiezza che ancora assu¬ 
mono, in questa regione, con- . 
dizioni di vita al limite della 
sopravvivenza, che il FOR¬ 
MEZ definisce di «povertà 
assoluta•: il 21,6 per cento 
degli intervistati gode di un 
reddito familiare annuo — 
verificato attraverso stime 
dirette e indirette — inferio¬ 
re ai tre milioni. 

Le cifre della partecipazio¬ 
ne al lavoro offrono un altro 
quadro desolante: dalla rile¬ 
vazione risulta infatti che ap¬ 
pena il 27,8 per cento detta 
popolazione i occupata (il 
36,1 per cento è invece la me¬ 
dia nazionale dell’occupazio¬ 


ne rilevata nel ’78 dall'I- 
STAT) mentre i disoccupati e 
le persone in cerca di prima 
occupazione sono addirittura 
il 13,8 per cento (contro il 2,8 
della media nazionale). Il re¬ 
stante 48,4 per cento (il 9,6 
per cento non ha indicato al¬ 
dina risposta) è compieta- 
mente fuóridal mondo del la- 
voro. 

' Ma chi lavora in Calabria? 
L’indagine del FORMEZ ri¬ 
sponde a questo interrogativo 
scomponendo il dato dell’oc¬ 
cupazione secondo vari para¬ 
metri. Tre quarti degli adulti 
occupati — il 75,5 per cento 
— sono maschi. Ma questo 
dato riserva non poche sor¬ 
prese. Tra uomini e donne 
che lavorano sono queste ulti¬ 
me ad avere un livello cultu¬ 
rale più elevato. Oltre il 45 
per cento delle donne occu¬ 
pate è fornito di diploma su¬ 
periore o di laurea, mentre 
tra gli uomini la percentuale 
dei diplomati e dei laureati è 
addirittura inferiore al 25 per 
cento. 

Sembrerebbe una contrad¬ 
dizione rispetto alla comples¬ 
siva marginalità della donna 
nel mondo del lavoro, ma non 
è così. In effetti, sottolinea V 
équipe del Fcrmez, si tratta 
di una ennesima conferma 
dell’emarginazione: per esse¬ 
re inserite nel lavoro le donne 
devono essere più selezionate 
degli uomini e, visto che il li¬ 
vello medio scolastico e for¬ 
mativo delle donne calabresi 
è notevolmente più basso, 
tutto ciò si traduce in un ul¬ 
teriore handicap perle donne 
che va ad aggiungersi a quelli 
tradizionali del contesto me¬ 
ridionale. Più di una donna 
su due è inserita nel settore 
terziario e l’insegnamento da 
solo raggiunge punte eleva¬ 
tissime (35,9 per cento): una 
donna occupata su tre fa l’in¬ 
segnante! 

Il terziario assorbe com¬ 
plessivamente una schiac¬ 
ciante maggioranza della for¬ 
za lavoro calabrese (62,1 per 
cento rispetto al 22,4 dell in¬ 
dustria e artigianato e al 12,8 
delTagricoltura) con livelli 
addirittura patologici nelle 
tre città capoluogo con oltre 
ottanta adulti su cento occu¬ 
pati in questo settore. 

Una osservazione più rav¬ 
vicinata nvela il carattere 
particolare del terziario cala¬ 
brese: la fetta più consistente 


è rappresentata dalla pubbli¬ 
ca amministrazione e dalla 
scuola (ventotto persone su 

• ‘ cento) mentre nei servizi so¬ 

ciali ne lavorano soltanto set¬ 
te. Le tendenze più recenti 
delle dinamiche occupaziona¬ 
li rilevate dalla ricerca, fanno 
assistere, rispetto al '77, a 
' una leggerà ripresa dell’occu¬ 
pazione agricola (più 3,9 per ' 
, cento) mentre vengono con- 
■ „ fermale l’ulteriore indeboli¬ 
mento del già fragile settore 
■industriale (meno 4,8 per 

• cento) e un gonfiamento si¬ 
gnificativo del terziario (più 
6,6 per cento). ■ i • 

All’ultimo posto, in Italia e 
in Europa, circa il prodotto 
lordo per abitante (179 mila 
lire nel ’75 contro una media 
nazionale di circa due milio¬ 
ni), la Calabria — ricorda an¬ 
cora l’équipe del Formez — 
figura al primo posto per l’e¬ 
rogazione di assistenza pub¬ 
blica. Nel 1978 sono state as¬ 
segnate in questa regione 285 
pensioni ai invalidità, per 
100 di vecchiaia (99 è invece 
l’indice medio nazionale, 44 
in Lombardia, 56 in Piemon¬ 
te). 

Lieve ripresa e 
poche speranze 

Nonostante tutto ciò, se¬ 
gnala la ricerca del Formez, 
negli ultimi tempi la Calabria 
mostra tendenze a una lieve 
ripresa di meccanismi pro¬ 
duttivi autonomi. Si tratta di 
fenomeni ancora accennati 
— avvertono i ricercatori — 
che interesserebbero alcune 
aree non urbane della regio¬ 
ne, dove la maggiore presenza 
di lavoro indipendente sta fa¬ 
cendo emergere nuove figure 
di piccola imprenditorialità 
industriale e artigianale. 

Nel complesso però c’i ben 
poco da sperare. La Calabria 
i su un piano inclinato che 
sta facendo scivolare questa 
regione verso condizioni so¬ 
cio-economiche disastrose. 
L’incidenza della disoccupa¬ 
zione giovanile, dopo una bre¬ 
ve pausa tra il’77 e il ’78, sta 
tornando ora a raggiungere 
dimensioni preoccupanti. Il 
tasso degii analfabeti e se¬ 
mianalfabeti, pur ridotto, i 
sempre superiore al 25 per 
cento. 

Gianfranco Man f r adi 


Congresso 
del PSd’A: 
conferma per la 
giunta 
di sinistra 
in Sardegna 


Dalla noatra redazione 

CAGLIARI — Era stato lan¬ 
ciato, alla vigilia, un grido d’ 
allarme: l’obiettivo non nasco¬ 
sto dei sardisti è l'indipenden¬ 
za. Nel congresso del Partito 
Sardo d’Azione, conclusosi ieri 
a Porto Torres, le ragioni della 
indipendenza sono rimaste in 
verità nella strategia. Solo al¬ 
cuni delegati hanno chiesto 
che si ponesse subito fine alla 
collaborazione con i partiti «i- 
taliani», che si uscisse, dunque, 
dalla Giunta regionale di sini¬ 
stra e laica. La stragrande 
maggioranza del partito ha re¬ 
spinto con forza la proposta di 
far cadere l’esecutivo unitario, 
l’unico, al momento di «vera 
garanzia autonomistica». 

Il PSd’A, insomma, ha do¬ 
vuto fare conti con la realtà. E 
la realtà si chiama nuova espe¬ 
rienza di governo, in Sarde¬ 
gna; si chiama possibilità di 
imprimere una svolta reale e 
di attuare una politica di con¬ 
creta unità autonomistica. «L’ 
unità è indispensabile per rag¬ 
giungere l’indipendenza», ha 
detto l’assessore regionale all' 
ambiente on. Mario Melis. E il 
segretario del partito Carlo 
Sanna ha affermato che i sar¬ 
disti non possono ibernarsi e 
che debbono confrontarsi con 
le altre forze politiche. 

«L’attuale esperienza di go¬ 
verno — ha detto l’on. Sanna 
, che nella Giunta regionale è 
assessore alla Cultura — rap¬ 
presenta un fatto storico ecce¬ 
zionale. Ma ma Giunta laica e 
di sinistra deve confrontarsi 
con i sardisti. Essi chiedono il 
sostegno in Parlamento della 
legge regionale sul bilingui¬ 
smo, la discussione in Consi¬ 
glio della proposta sardista di 
zona franca doganale, la ridu¬ 
zione delle servitù militari, la 
riforma del titolo terzo dello 
Statuto Speciale che riguarda 
l’autonomia finanziaria, il ri¬ 
fiuto netto alla energia nu¬ 
cleare. 

«I sardisti non vagheggiano 
una Sardegna tutta immersa 
in una sorta di Arcadia, con il 
nuraghe, il gregge, la ferula, il 
pastore eternamente errante 

— ha affermato Sanna nella 
relazione. — I sardisti si batto¬ 
no per affrontare i problemi 
dell’industria, della chimica, 
della occupazione. Bisogna 
cioè correggere i guasti creati 
da un processo di sviluppo di¬ 
storto». 

La relazione di Sanna è sta¬ 
ta applaudita e approvata dal 
congresso. Il presidente del 
PSd’A on. Michele Columbu 
ha ribadito la necessità di una 
lotta unitaria che abbia capa¬ 
cità di dare risposta ai proble¬ 
mi concreti dell’isola. Perché 

— come ha detto l’on. Mario 
Melis — il PSdA ha conosciuto 
troppe lacerazioni, ha sofferto 
quando lo hanno lasciato per¬ 
sonaggi di primo piano quali 
Emilio Luskt. «Noi siamo ri¬ 
masti fedeli alla causa del Par¬ 
tito Sardo — ha affermato in¬ 
fine l’on. Melis — che deve es¬ 
sere sempre più un partito di 
lotta, di aggregazione, affin¬ 
ché si prèsa sviluppare il di¬ 
battito politico in tutti i centri 
della Sardegna». 

In ogni caso, l’altemativa è 
a sinistra, ed è possibile arri¬ 
varci pienamente consolidan¬ 
do la svolta appena iniziata 
con la nuova Giunta regiona¬ 
le. Sulla linea dell’unità a sini¬ 
stra, come condizione prima¬ 
ria per rafforzare e rilanciare 
l'autonomia, si è sviluppato 1* 
intervento al congresso del 
PSd’A del co mp a gn o Benedet- 
to Barrami, presidente elei 
gruppo del PCI all’ As s em blea 
Sarda; che formava la delega¬ 
zione del nostro partito, assie¬ 
me al compagno Francesco 
Macts. 
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Indomiti 

maratoneti, 

sudare fa berte alla linea, 
ma alla gola no. 

Difendetela sciogliendo in 
bocca ogni tanto una grade¬ 
vole Pasticca del Re Sole. 
Cercatela solo in farmacia. 
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L'agente assassinato 
era entrato in polizia 
perché senza lavoro 

Ciro Capobianco spirato al «Gemelli» - Aveva 21 anni - La 
madre è stata colta da collasso - In servizio da 24 mesi 


Drammatico episodio a Fossano (Cuneo): » malviventi tentavano di fuggire in auto 

I carabinieri rispondono agli spari 
e feriscono i banditi e gli ostaggi 

L’altra notte quattro giovani avevano fatto irruzione in un bar-distributore per rapinarlo - Il suo proprietario ha dato l’allarme - Ore, 
di trattative - Poi hanno deciso di scappare con la coppia che gestisce il locale - La donna è in gravissime condizioni 



Dal nostro inviato : 

FOSSANO — All’1,30 un filo 
di fumo filtra sotto il portone 
del box, nel piazzale illuminato 
a giorno dalle fredde luci delle 
fotoelettriche di polizia e cara¬ 
binieri. Dopo tre ore di trattati- • 
ve concitate, di urla, di minac- ; 
ce, questi sono i primi istanti 
silenziosi. Si attende in ansia, i 
nervi tesi, l’attenzione concen¬ 
trata su quel gabbiotto di legno 
e cemento ricoperto da lastre di 
latta. All’improvviso un rombo 
di motore imballato, lo stridio 
di gomme sollecitate al massi¬ 
mo, lo schianto del portone che 
cede sotto l’urto di un’auto e 
spari, decine, centinaia di spari 
che lacerano la quiete artificio¬ 
sa e irreale degli ultimi secondi. 

Sparano dall’auto contro i 
carabinieri e gli agenti protetti 
dalle loro radiomobili, apposta¬ 
ti lungo il ciglio della strada, 
insaccati nei giubbotti anti- . 
proiettile. Rispondono gli a- 
genti, un vero muro di piombo 
che schiaccia l’auto dopo nep¬ 
pure due metri percorsi in re- ■ 
tromarcia. Nella carrozzeria, 
durante i rilievi, si sono contati 
più di 50 fori, ma ci sono ancora 
le gomme, tutte e quattro a ter¬ 
ra, i vetri schiantati, i segni dei 


colpi mancati nell’asfalto. La 
sparatoria non dura molto. Im¬ 
provvisa come era cominciata 
cessa. Si odono le grida e i la¬ 
menti dei feriti. Gli stessi agen¬ 
ti e militari che hanno preso 
parte all’azione accorrono per i 
primi soccorsi. C’è un moto di 
disappunto, di rabbia appena 
comprendono la tragica verità 
che sta loro di fronte: i feriti 
sono sei. I quattro malviventi ai 
quali si tentava da ore di bloc¬ 
care la fuga e di impedire gesti 
disperati, hanno tentato un’e¬ 
vasione folle facendosi scudo 
con i corpi dei due ostaggi che 
erano nelle loro mani. 

Si è concluso così il tentativo 
di rapina compiuto ieri notte in 
un distributore bar nei pressi di 
Fossano (Cuneo) lungo il rac¬ 
cordo dell’autostrada Torino- 
Savona, in regione Loreto, a 
neppure 500 metri dai caselli. 
Le ambulanze chiamate sul po¬ 
sto hanno trasportato all’ospe¬ 
dale Santa Croce di Cuneo i fe¬ 
riti, cinque dei quali sono rico¬ 
verati con riserva di prognosi. 
Sono i coniugi Giovanni e Cate¬ 
rina Abbà, di 36 e 32 anni di 
Fossano, gestori del distributo¬ 
re e presi in ostaggio da Dome¬ 
nico Pediconi, 19 anni, di Vii* 


lardora (Torino); Giovanni Fio¬ 
ravanti, 22 anni, Antonio Car- 
rieri, 22 anni, Antonio Giulia¬ 
no, 24 anni tutti residenti a 
Buttigliera Alta (Torino) in ca¬ 
sa di quest’ultimo. 

Dalla terribile sparatoria si è 
salvato il piccolo Giuseppe Ab¬ 
bà, 7 anni, che era riuscito a 
sfuggire al sequestro e a rifu¬ 
giarsi sotto il tetto del gabbiot¬ 
to del distributore. Ora il bim¬ 
bo è a casa di conoscenti, in at¬ 
tesa di conoscere la sorte dei 
genitori e di poterli andare a 
visitare: il padre è stato ferito 
da un proiettile che gli ha tra¬ 
passato la mascella da parte a 
parte, ma le lesioni più gravi le 
ha subite durante l’intermina¬ 
bile pestaggio cui l’hanno sot¬ 
toposto i rapinatori prima per 
farsi consegnare il denaro, poi 
per vendicarsi dell’arrivo della 
polizia: ha la faccia devastata 
dalle bottigliate e dai pugni. La 
madre invece è più grave. L’ul¬ 
timo bollettino medico parla di 
ferite all’occhio sinistro, al col¬ 
lo, al toracè e al dorso. . 

Le prime fasi di questa 
drammatica vicenda comincia¬ 
no alla 22,35, quando nel piaz¬ 
zale del distributore, a quell’o¬ 
ra deserto, si ferma un’Alfasud 


beige, comprata pochi giorni 
prima dal Fioravanti. Scendo¬ 
no tre dei quattro giovani, si ca¬ 
lano il passamontagna sul viso, 
estraggono le armi e entrano 
nel bar. Giovanni Abbà che ha 
già subito una rapina due anni 
fa e che da allora si è fatto in¬ 
stallare un allarme collegato 
con i carabinieri di Fossano 
cerca di prendere tempo, spe¬ 
rando che i militi giungano in 
tempo, dice che non ha soldi, fa 
vedere cassetti semi vuoti, si 
confonde. I malviventi comin¬ 
ciano a colpirlo fino a che si 
fanno consegnare il denaro. Po¬ 
chi biglietti da diecimila. 

Stanno per andarsene quan¬ 
do arriva nel piazzale un’auto 
della polizia stradale. 1 carabi¬ 
nieri, ricevuto il segnale d’allar¬ 
me, mentre si recano sul posto 
avevano chiesto rinforzi. 

Il rapinatore rimasto sull’Al- 
fasud appena vede la polizia 
scatta nel locale e con i compli¬ 
ci del bar si barrica nel retro. I 
banditi chiedono di poter fug¬ 
gire. Il dialogo a distanza si 
svolge attraverso un’inferriata, 
e non porta a nulla fino, fino a 
che i banditi cercano di tentare 
il tutto per tutto. 

Massimo Mavaracchio 


Estradizione concessa 
per Giustino De Vuono 

ROMA — Giustino De Vuono, implicato nell’assassinio del' 
presidente della DC Aido Moro e nel rapimento e nell’uccisio¬ 
ne dell’industriale Carlo Saronio, sara quasi certamente e* 
stradato dalla Svizzera, dove era detenuto dal giugno scorso. 1 
L’annuncio della concessa estradizione è stato fatto ieri a 
Berna dal Dipartimento federale. 

Ex legionario, ex barbiere, legato agli ambienti della mala*' 
vita, arrivato attraverso passaggi ancora non chiari fra le 
Brigate rosse, De Vuono fu arrestato a Ginevra il 7 giugno 
mentre cercava di vendere coltelli e una pistola, per strada. 
Era stato trovato in possesso di un passaporto paraguayanor 
ma venne identificato grazie alle impronte digitali. In Svizze-^ 
ra era approdato dopo essere evaso dal carcere di Mantova, IL 
27 gennaio del ’78, dove era detenuto da tre anni, da quando 
cioè era stato arrestato nell’ambito delle indagini per il se* - ’ 
questro' e l’uccisione dell’ingegner Carlo Saronio. In quell’ex 
pisodio furono coinvolti anche Carlo Fioroni e Carlo Casirati. 
Doveva scontare trent’anni di reclusione. Nel '75, il nome dF 
De Vuono comincia ad essere accostato ai primi esponenti: 
delle organizzazioni terroristiche. Si parla di suoi legami con; 
il «nucleo storico» delle Brigate rosse e di lui come un mano* 
vale della lotta armata. • 

Giustino De Vuono si era trasferito da Cosenza in Lombar¬ 
dia agli inizi degli anni ’60, dopo avér trascorso cinque anni¬ 
dai ’58 al ’63 nella legione straniera. All'inizio degli anni set-~ 
tanta aveva già accumulato un lungo elenco di reati comuni: 
lesioni, violenza carnale, atti osceni, detenzione di armi, rapi-_ 
na, rissa, tentativo di omicidio. 


Dopo le molte 
. proteste 
la RAI 
annuncia: 
parleremo 
della P2 


ROMA — Finalmente la RAI 
parlerà della P2. Come lo farà 
si comincerà a vederlo lunedì 
14. Per quel giorno, infatti, è 
previsto uno «speciale» del TGl 
a cura di Bruno Vespa. Sarà 
mostrata una scheda informa¬ 
tiva di 20 minuti alla quale se¬ 
guirà un dibattito tra Guido 
Gonella, Pietro Ingrao, Leo Va- 
liani e Massimo Severo Gianni¬ 
ni. - 

Il TG2 — per bocca del suo. 
direttore, Ugo Zatterin — ha 
annunciato che, probabilmen-, 
te, alla P2 sarà dedicato un nu¬ 
mero di «Dossier». Avremmo 
potuto farlo già due mesi fa — 
hà puntualizzato Zatterin — 
ma abbiamo deciso di aspettare 
le conclusioni delle varie in¬ 
chieste aperte sulla vicenda. 

ET già qualcosa, anche se una 
vicenda come la P2 difficilmen¬ 
te può essere esaurita con un 
paio di «speciali»; specie se si 
considera che Mimmo Scarano, 
direttore appena licenziato del¬ 
la tv di Rizzoli, vi ha dedicato 
una inchiesta di ben 5 puntate, 
considerata da chi l’ha vista in¬ 
teressante, per certi versi addi¬ 
rittura sconvolgente. - 

Del resto i programmi an¬ 
nunciati ora da TGl e TG2 ar¬ 
rivano sull’onda delle proteste 
che sono piovute a viale Mazzi¬ 
ni per il silenzio del servizio 
pubblico sullo scandalo della 
Loggia di Gelli; dopo che alcuni 
consiglieri d’amministrazione 
(tra cui quelli designati dal 
PCI) e molti parlamentari han¬ 
no sollecitato iniziative giorna¬ 
listiche sullo scottante tema. 


Dopo lunghissima, atroce malattia 
è immaturamente scomparsa 

ROSELLA PEGGIO 
in MILANESE 

ne danno la triste notizia i genitori 
Elda ed Umberto Peggio, il marito Sil¬ 
vio. la figlia Maria Cristina. 9 fratello 
Eugenio, i cognati Franco. Mail e 
Wanda, i nipoti Maurizio. Francesca. 
Silvio e Claudia, il genero UBo Brucco- 
len. 

I funerali avranno luogo oggi alle 
ore 10.30 in via Umberto Saba. 60 
Roma. 8 dicembre 1981 


I compagni del CESPE e <f Postica ed 
Economia partecipano al dolore del 
compagno Eugenio Peggio e della sua 
famìglia per la perdita de*a soreSa 

ROSELLA 

Roma. 8 dicembre 1981 


Nel primo anniversario detta scom¬ 
parsa del compagno 

Arturo LEO 

la moglie e i figli lo ricordano con 
affetto, sottoscrivendo 70.000 hre 
per 1'Uruta. 

Roma 8 dicembre 1981 


A tre anni daHa scomparsa del 
compagno 

Giuseppe De Nardi 

Con immutato rimpianto la moglie 
Jole Trovò lo ricorda a quanti lo co¬ 
nobbero e offre cmquantamila tre a*' 
UnrtA. 

Vittorio Veneto, 8 dicembre 1981. 
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ROMA — Ciro Capobianco dietro le tende verdine della sala di 
rianimazione dell’ospedale Gemelli dove giace, lo si intrawede 
appena: un viso giovane, capelli corti bruni, uha benda attorno al 
viso, un torace robusto. È clinicamente morto, ma respira ancora, 
le macchine lavorano ancora; lì fuori, seduto su una panca di 
metallo c’è un ragazzo in giubbotto chiaro che singhiozza: «Zozzi, 
bastardi, guardate come lo hanno ridotto». Lo portano fuori, è un 
suo cugino. ■ 

Per Ciro non c’è nemmeno da attendere il miracolo. Alle 15.50 
cinque-sei camici bianchi si agitano al di là del vetro; staccano'le 
macchine, lo portano via, è finita. In barella, sagoma inerte sotto il 
lenzuolo, lo si vede un attimo; un breve corridoio, un’altra sala del 
reparto di rianimazione al di là della quale giornalisti ed estranei 
non possono entrare: lì è collocato il cadavere di Ciro Capobianco 
in attesa delle formalità di rito. 

In una stanza attigua ci sono i parenti. La madre ha saputo ed è 
crollata; la vediamo passare in barella, un viso pallidissimo, una 
coperta a quadri verdi e marroni; dal pronto soccorso la ricoverano 
in una stanza. Il padre, Pasqualino, piange sottobraccio a un pa¬ 
rente; è un uomo di statura normale, robusto, di appena 43 anni; 
c’è anche un fratello di Ciro, in jeans e maglione, un ragazzo di 
diciotto-diciannove anni; non vuole parlare, non accetta di vedere 
il fratello morto: «Lo voglio ricordare da vivo», dice, e guarda fisso 
davanti a sé, immobile. Ci sono altri parenti intorno, ma non si 
odonb né grida né imprecazioni: un dolore.contenuto ma non rasse¬ 
gnato. * — - 

• Poco dopo le 16, ufficiali e agenti sono ammessi a vedere il 
giovane agente appena morto. Entrano silenziosi, a testa bassa, 
escono con visi pallidi e tirati, i pugni serrati; fuori, nel furgone 
celeste della PS altri agenti giovanissimi guardano in silenzio, con 
aria chiusa e ostile. - • ? • ••• • 

Via vai, arriva il questore di Roma, il capo della polizia Coronas; 
l’atrio, davanti a quella porta a vetri; è pieno di divise e di berretti 
con aquile. Alle 16.40 arriva Spadolini preceduto dai flash e dalla 
TV; entra, esce quasi subito, stringe mani, si chiude subito dopo in 
una stanza per una specie di summit improvvisato con Coronas, il 

G enerale dei CC Valditara, i due sottosegretari Sansa e Spinelli, 
’oco dopo le 17, il presidente del Consiglio riparte. 

Resta questo morto, ancora un morto, ancora una volta. Un 
colpo devastante all’addòme, dicono i medici, e il cervello «brucia¬ 
to» per essere stato .troppo tempo senza ossigeno; è stato tutto 
inutile. 

Raccogliamo poche notizie, nessuno se la sente di parlare; solo 
qualche agente sussurra parole d’ira e di recriminazione. Quella di 
Ciro è una storia senza storie. Figlio di un rappresentante della 
Findus, napoletano, Ciro Capobianco aveva altri quattro fratelli, 
due maschi e due femmine, le più piccole. Il padre aveva tirato su 
la famiglia con grandi sacrifici, e anche Ciro, come tutti gli altri. 
fratelli, aveva studiato oltre la terza media. «Ma è lo stesso, dice 
uno zio, non serve a niente, la conclusione è che ha dovuto entrare 
nella polizia, visto che altri posti non li ha mai trovati». : 

Un poliziotto civile, educato, dicono di lui, nei ranghi da appena 
due anni e da appena due mesi in servizio con le volanti. Vita e 
morte senza stona, vita e morte innocenti. 11 giorno prima di essere 
colpito aveva compiuto 21 anni. -, 

Maria R. Calderoni 


NELLA FOTO: l'agente Capobianco mentre viene trasportato in 
ospedale. 


Truffa delie farmacie: 
altri quattro arresti 

Si estende in Piemonte l'inchiesta sui medicinali 
venduti due volte • I danni subiti dallo Stato 


TORINO — L'inchiesta sulla 
truffa delle farmacie si esten¬ 
de in tutto il Piemonte e in 
molte città dell'Italia setten¬ 
trionale- Nelle ultime 48 ore i 
carabinieri del Nucleo anti so¬ 
fisticazioni hanno arrestato al¬ 
tri 4 farmacisti su ordine di 
cattura del sostituto procura¬ 
tore della Repubblica dì Tori¬ 
no dr. Marabotto. I professio¬ 
nisti hanno tutti il negozio a 
Novara, città nella quale, la 
settimana scorsa, era già stato 
arrestato un farmacista. San¬ 
dro Sandri, considerato Io 
•smistatore» delle confezioni 
falsificate di medicinali. 

Sono finiti in carcere nei 
giorni scorsi Giancarlo Carra¬ 
ra. 50 anni; Franco De Biaggi. 
50 anni; Roberto Ferrerò. 46 
anni e Luciano Picchetti. 50 
anni. Per tutti l'accusa è di 
truffa ai danni dello Stato e 
falso. 

Come si ricorderà il raggiro 
si impernia sulla vendita del 
» Tagamet * un rinomato far¬ 
maco per l’ulcera che costa 
24.700 lire per confezione. La 
medicina è •passata» dal servi¬ 
zio sanitario nazionale, e i far¬ 
macisti, per ottenere il rim¬ 
borso dalle USL, devono ap¬ 
piccicare alla ricetta del medi¬ 
co l'apposita fascetta impressa 
sulla confezione e «fedirla al 
servizio pubblico. La truffa 
consisteva nel vendere fitti- 
ziamente a clienti fidati il «7a- 


gamet ». evidentemente pre¬ 
scritto da medici compiacenti. 
L-3 fascetta originale veniva 
poi applicata alla ricetta per 
avviare la procedura di rim¬ 
borso e la confezione era spe¬ 
dita al centro dell'organizza- 
rione che ne applicava una 
falsa e rimetteva il tutto nuo¬ 
vamente in commercio. In 

J iuesto modo ogni singola con- 
ezione veniva venduta alme¬ 
no due volte, sempre a spese 
delle USL. 

Le indagini, avviate un paio 
di settimane fa dai carabinieri 
del NAS hanno già portato in 
carcere i farmacisti Liliana 
Rampone e Domenico Gay di 
Torino: Lodovico Frigerib e 
Paolo Targhetta di Rivoli (To¬ 
rino). il rappresentante di me¬ 
dicinali Giorgio Lacu di Tori¬ 
no e Sandro bandii, farmaci¬ 
sta a Novara, al quale sembra 
giungessero le confezioni già 
vendute una volta per essere 
«riciclate «. Le fascette sembra 
che fossero falsificate mollo 
bene e la grande disponibilità 
che ne aveva l'organizzazione 
dimostra senza ombra di dub¬ 
bio 1'esistenza di una tipogra¬ 
fia che le stampava. In questo 
senso sono ora orientate le in¬ 
dagini e le ricerche, oltre che 
all identificazione dei clienti e 
dei medici che firmavano le 
ricette. 

Il danno subito dallo Stato 
finora è difficilmente quan¬ 
tificabile. • 


Si apre il maxi-processo contro 133 imputati di Prima Linea 

Marco Donai Cattin e Visconti da domani 


davanti ai giudici della 


Bergamo 



Mi ch ele Viscerdi 


BERGAMO — Quando, il 18 
marzo del *79, l’appuntato dei 
carabinieri Giuseppe Gurrieri 
cadde colpito a morte nella sala 
d’aspetto del dott. Gualtieroni, 
sotto le pallottole di un com¬ 
mando venuto per «gambizza¬ 
re» il medico, la città fu sgo-; 
ménta: era il primo fatto dì san¬ 
gue imputabile. al terrorismo 
che si registrava ih questa Ber- ' 
gamo òhe si ostinava a conside¬ 
rarsi «tranquilla», fuori dalle 

B andi correnti dell’eversione. 

a anni, invece, ne era diventa¬ 
to uno dei più importanti centri 
di organizzazione e addestra¬ 
mento. . 

Nel maxi-processo per banda 
annata (133 imputati, il più va¬ 
sto della storia giudiziaria ita¬ 
liana ad eccezione del «proces¬ 
sone» di mafia), fra i reati speci¬ 
fici che saranno oggetto di giu¬ 
dizio quello di Gurrieri. resta il 
solo omicidio. Eppure, davanti 
ai giudici sfileranno alcuni dei 
più temibili killer del panora¬ 
ma tetroristico nazionale, a co¬ 
minciare da Viscardi e Marco 
Donat Cattin (insieme sono ac¬ 
cusati di una ventina di assassi¬ 
ni! ). • • : 

Bergamo, iti realtà; non si è 
mai configurata come «campo 
di battaglia» dell’eversione; il 
ruolo che si è trovata a svolgere 
è stato piuttosto quello di re¬ 
trovia organizzativa, di terreno 
di preparazione per attività cri¬ 
minali che si sarebbero svolte 
fuori dei confini della provin¬ 
cia. Lo dimostra eloquente¬ 
mente il viaggio nel quale lo 


stesso Viscardi, decisosi a colla¬ 
borare con la giustizia subito 
dopo il suo arresto, poco più di 
un anno fa a Sorrento, condus¬ 
se i magistrati di Bergamo at¬ 
traverso le basi e le strutture 
con le quali era in contatto: l’i- 
tìnerario attraversa l’intera pe¬ 
nisola, da Milano a Taranto. 

Ala questa attività portata 
vèrso l’«estemo», se dà un’idea 
del rilievo della rete organizza¬ 
tiva impiantatasi in questa pro¬ 
vincia periferica, non fa oggetto 
del dibattimento che domani si 
apre qui, e che verte esclusiva- 
mente, com’è naturale, sui reati 
commessi localmente. I quali 
(con l’eccezione già detta dell’ 
assassinio Gurrieri). se non 
comportano fatti di sangue, 
comprendono tuttavia episodi 
gravissimi, dall’assalto alla pre¬ 
fettura (maggio ’76), alla spara¬ 
toria contro la caserma dei ca¬ 
rabinieri di Dalmine (ottobre 
*77), alla escalation del *78 (at¬ 
tentato contro i magazzini 
Philco di Zingonia, assalto alla 
sede dei vigili urbani di Berga¬ 
mo ' Alta, e l’impressionante 
«notte di fuoco» con l’assalto 
quasi contemporaneo a tre ca¬ 
serme dei carabinieri a Ponte 
San Pietro, Zunica e Grumello 
del Monte) e del *79 (bersagli: 
l’ufficio di collocamento di San 
Pellegrino e una caserma dei 
carabinieri in costruzione . a 
Bergamo). 

L’elenco lascia facilmente 
immaginare il clima che ci si 
proponeva di instaurare in cit¬ 
tà e in tutta la provìncia, e al 


Se ne discuterà ad Ancona mercoledì 12 

La famiglia tra pubblico e privato 

Un convegno è stato organizzato dal Comitato marchigiano e dalla Commis¬ 
sione femminile del PCI - I rapporti interpersonali e il ruolo nell’economia 


■ 16 dicembre ed Ancone si svolgerà un convegno sulle fami- 
gKa ne lle società d’oggi indetto dal Comitato regionale e della 
Commi ss ione femminile d e ll e Marche. Al centro del dibattito 
i problemi nuovi (consumismo! droga, crisi ec o nomica) e le 
cause che K deter mi n a no. L'iniziativa si svolge in preparazione 
del congresso regionale del Partito. 


Famiglia. Punto d'incontro 
tra pubblico e privato o istan¬ 
za che separa l'individuo dal 
sociale. Gruppo di persone 
che mentre soddisfano il per¬ 
sonale bisogno di amore, di 
tenerezza, svolgono al tempo 
stesso un ruolo nell’economia 
del paese. E quale rublo, e a 
quali prezzi ? 

La crisi economica, la crisi 
di valori, il consumismo, la 
droga, invece di essere affron¬ 
tati ragionando sulle loro 
cause profonde per porvi ri¬ 
medi efficaci, sono motivo per 
taluni per ripensare ad un ti¬ 
po di famiglia capace di risol¬ 
vere al suo interno le con¬ 
traddizioni di questa società. 
In sostanza, si avverte da 
tanti segnali il tentativo di ri¬ 
proporre un modello di fami¬ 
glia all’antica, rifugio sicuro 
contro i «pericoli., rimedio ad 
ogni insicurezza, prima base 
di un controllo sociale severo. 


Si fa presto a comprendere 
che questo tipo di famiglia 
produce sulle forze della con¬ 
servazione lo stesso effetto 
che un cioccolatino fa ad una 
persona golosa. Ma è anche 
evidente che oggi una tale i- 
dea della famiglia è in larga 
misura superata. Non solo 
perché il ■ movimento delle 
donne, rimettendo in discus¬ 
sione i ruoli alVintemo del 
nucleo familiare, ha conse¬ 
guito importanti obiettivi sul 
piano legislativo, ma soprat¬ 
tutto perché sul piano del co¬ 
stume esso ha provocato un 
processo di modificazione nei 
rapporti all’interno delia fa¬ 
miglia. 

Ne sono testimonianza i ri¬ 
sultati del referendum del ’74 
sul divorzio e quello del mag¬ 
gio scorso sull’aborto. Soprat¬ 
tutto il dibattito svoltosi du¬ 
rante l'ultimo referendum ha 
messo in luce, e a volte con 


imbarazzati silenzi, le discus¬ 
sioni avute, a livello privato, 
nella famiglia. Così come é e- 
merso il nodo del rapporto tra 
la famiglia e le istituzioni, di¬ 
scutendo della casa, del lavo¬ 
ro dei giovani, della donna, 
della salute, degli anziani, 
dei bambini.. 

Il confronto delle idee su 
questi temi non può, per la 
loro importanza, esaurirsi. 
Deve invece svilupparsi sem¬ 
pre di più, per la stessa sem¬ 
plice considerazione che ogni 
persono vive un’esperienza 
familiare. Il PCI intende ri¬ 
flettere e far discutere non su 
di un modello di famiglia 
(non é compito di un partito 
politico), ma sulla famiglia 
come essa è nei suoi collega- 
menti con la società, sul ruolo 
economico che essa svolge, 
sulle sue modificazioni cultu¬ 
rali e sociali. 

Per questo il Comitato re¬ 
gionale e la Commissione 
femminile regionale delle 
Marche hanno organizzato 
un convegno che si svolgerà in 
Ancona il 12 dicembre. La se¬ 
natrice Giglio Tedesco svi¬ 
lupperà il proprio intervento 


sul tema -La famìglia non è 
un’isola*; l’on. Stefano Rodo¬ 
tà della Sinistra, indipenden¬ 
te tratterà delle riforme legi¬ 
slative relative alla famiglia 
nei processi di trasformazio¬ 
ne della società; il professor 
Massimo Paci contribuirà al¬ 
la conoscenza del ruolo eco¬ 
nomico svolto dalla famiglia 
marchigiana. 

In preparazione del conve¬ 
gno è stato condotto in tutta 
la regione Marche un sondag¬ 
gio di opinione tra le donne 
sposate d’ogni età, per cono¬ 
scere il loro punto di vista sul 
tipo di collaborazione alVin¬ 
temo della famiglia. I risulta¬ 
ti di questo sondaggio saran¬ 
no elaborati da un gruppo di 
sociologi dell’Università di 
Ancona e saranno illustrati 
nel corso del convegno. 

È un’altra iniziativa che il 
PCI promuove per arricchire 
la propria proposta politica e 
il dibattito tra la gente e i 
partiti in occasione del 2’ 
Congresso regionale, parten¬ 
do come sempre da ciò che di 
nuovo si muove nella società. 


quale dovevano contribuire le 
numerose sigle eversive che di 
volta in volta firmarono le di¬ 
verse imprese, ma dietro le qua¬ 
li si poteva facilmente indivi¬ 
duare la linea del «terrorismo 
diffuso», riconducibile al gran¬ 
de filóne eversivo di Autono¬ 
mìa-Prima Linea. . 

Per la verità, l’inchiesta e- 
semplàre 'dèi magistrati' inqui¬ 
renti Velia e De Siervo è partita 
da più lontano, nel tempo, dal 
’74 precisamente, anno in cui a 
Bergamo Ié Brigate Rosse pote¬ 
vano contare su uha rete d’ap¬ 
poggio così vasta ed efficiente 
da far nascere l’idea di una co¬ 
lonna bergamasca. Quel pro¬ 
getto cadde, e su quel terreno si 
sviluppò e prevalse, appunto. 
Prima Linea. 

E i fatti di terrorismo degli 
anni dal ’74 al *76 sono stati 
stralciati dal procedimento at¬ 
tuale, per non appesantire ulte¬ 
riormente un lavoro di ricerca e 
■ giudizio che già così appare im¬ 
mane, e che secondo qualcuno 
avrebbe suggerito ulteriori 
stralci. Questa soluzione tutta¬ 
via, a parére dell’Ufficio istru¬ 
zione, avrebbe rischiato di 
compromettere il quadro di in¬ 
sieme di una attività eversiva 
riconducibile ad una seda ma¬ 
trice e a una sola organizzazio¬ 
ne. Uno scrupolo che si può ri¬ 
spettare, non foss’altro in con¬ 
siderazione della esemplare 
correttezza e dei tempi rapidi 
in cui un’inchiesta di questa 
mole è stata condotta a termi¬ 
ne: meno di un anno e mezzo. 


Per il maxi-processo è stato' 
allestito un apposito capanno--, 
ne prefabbricato attiguo alle 
carceri. Si è fatto tesoro dell’e¬ 
sperienza di Torino, miglioran¬ 
dola ulteriormente: i gabbioni 
(sei, più uno diviso in tre setto¬ 
ri) sono disposti in modo che gli 
imputati, possano vedere ed es-*. 
sere visti dalla Corte; sono iso-. 
lati fra loro da vetri antiproièt¬ 
tile; pannelli mobili antiproiet¬ 
tile sono stati previsti anche a 
difesa dei testi (anche in questo 
processo ci sono i «pentiti» e i 
collaboratori della giustizia). 
L’aula, dotata di riscaldamen¬ 
to, di sala stampa, di servizio . 
bar, è inserita in un’area carce- 
rario-giudiziaria che dovrebbe- 
offrire il massimo risparmio di 
uomini per custodia e trasporto 
dei detenuti (la metà degli im- ■ 
pittati è tuttora in carcere) e il 
massimo di sicurezza, grazie 
anche al completamento di un ’ 
anello stradale che circonda 1’ • 
intera area. Costo complessivo 1 
delle opere, circa tre miliardi. I ' 
tempi, anche, sono un record: 
due mesi. 

Un risultato — sottolineano , 
d’accordo le autorità — reso 
possibile da ima concreta colla- 
borazione fra tutti gli organi, 
dello Stato — carabinieri, poli¬ 
zia, prefettura, magistratura — 
e di questi con eli enti locali, in 
particolare con l’assessorato re¬ 
gionale alle opere pubbliche e ; 
con l’amministrazione connina- ’ 
le. Un esempio, anche questo,. 
degno di considerazione. : 

Paola Bocca rdo 


situazione meteorologica 
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PAG. 6 l’Unità ECONOMIA E LAVORO 

- -- ■ ------—. ' ' 

Martedì 8 Dicembre 1981 



U documento sul 
costo del lavoro 
è pronto, ma la 
decisione è 
rinviata a lunedì 



ROMA — C’è un documento unitario ma non ancora la 
proposta della Federazione CGIL, CISL, UIL sul costo del 
lavoro. Questo il bilancio della segreteria unitaria di Ieri. 
Dopo 5 ore di discussione il vertice della Federazione sinda¬ 
cale ha deciso di riconvocarsi per lunedì prossimo. Tutta¬ 
via, nello stringato comunicato finale si accenna esplicita¬ 
mente all’avvio della consultazione Immediatamente dopo. 
C’è — ha riferito Giorgio Benvenuto ■— un assenso *di tutti » 
sull’Ipotesi costruita dall’apposito gruppo di lavoro Incari¬ 
cato dalla segreteria di esaminare la proposta varata dal 
congresso della CGIL tenendo conto delle elaborazioni del¬ 
le altre due confederazioni. Restano del nodi da sciogliere. 
E 11 gruppo di lavoro tornerà a riunirsi nei pròssimi giorni 
proprio per approfondire le questioni ancora aperte. Si è 
comunque nella fase conclusiva. 

Restano, è vero, delle riserve da parte della CISL e proba¬ 


bilmente anche del problemi all’Interno di questa confede¬ 
razione. Il rinvio consente alla CISL di verificare la soluzio¬ 
ne unitaria già Individuata nel corso del Consiglio generale 
dell’organizzazione di via Po in programma per domani. 
Per Sartori, l’Ipotesi elaborata «é una buona piattaforma 
sulla partita fisco», ma «non si tratta di una strategia credi¬ 
bile di lotta all’Inflazione». Per Benvenuto, Invece, « costitui¬ 
sce la base per uscire dalla situazione di stallo e andare a un 
confronto con il governo sull’Insieme dei drammatici pro¬ 
blemi dell’economia». ' • ' .. v* : - 

Che qualcosa sla già cambiato nel rapporti tra CGIL, 
CISL e UIL, è dimostrato dal fatto che Ieri — per la prima 
volta dopo otto mesi di tensioni e polemiche sul costo del 
lavoro — la segreteria abbia discusso un documento unita¬ 
rio, elaborato dall’apposito gruppo di lavoro della Federa¬ 
zione con l’ausilio degli uffici studi delle tre confederazioni. 
In 15 cartelle (più 10 di allegati ricchi di cifre e di tabelle) si 
dà conto di una ipotesi che fa leva su una manovra fiscale 
tesa da una parte a « incentivare• 1 comportamenti delle 
parti sociali finalizzati al contenimento dell’Inflazione en¬ 
tro 11 tasso programmato, dall’altra a « penalizzare• scelte 
che sospingano il livello d’inflazione oltre II »tetto » concor¬ 
dato. SI tratta — viene specificato — di utilizzare nel modo 
più corretto ed efficace questo strumento dell’Intervento 
pubblico sui comportamenti delle parti sociali senza intac¬ 
care la loro autonomia negoziale. Condizioni dell’operazio¬ 
ne, quindi, restano: la salvaguardia del salario reale e l’in¬ 
varianza dei costo del lavoro per unità di prodotto In termi¬ 
ni reati. Vediamo come. 

Qualora il tasso d’inflazione coincida con il tasso pro¬ 
grammato, gli incrementi salariali che stanno In questo 
ambito debbono essere totalmente garantiti dal drenaggio 
fiscale, così come quella parte del salario nominale che 
aumenta per effetto di una quota parte della maggiore pro¬ 
duttività. Il recupero del drenaggio fiscale può essere tecni¬ 
camente realizzato in parte attraverso un aumento, in cia¬ 
scun mese del 1982, delle attuali detrazioni di imposta, e in 


'? parte attraverso un provvedimento di sgravi fiscali a fine 
anno. - - -- - . 

Una parallela manovra è prevista anche sul versante de¬ 
gli oneri sociali a carico delle imprese, attraverso una fisca¬ 
lizzazione, con una cadenza predeterminata sul quattro tri¬ 
mestri, degli oneri che gravano sul punti di contingenza 
corrispondenti al tasso d’inflazione programmato. Questa 
fiscalizzazione, calcolata In 1.380 miliardi, potrebbe essere 
in tutto o In parte aggiuntiva rispetto al 7.000 miliardi già 
concessi agli imprenditori. In ogni caso, Il sindacato chiede 
che una parte di questa somma sla corrisposta In cifra fissa 
e che le Imprese siano vincolate a realizzare un determinato 
livello di contenimento del prezzi all'lngrosso. 

Nel caso In cui la dinamica del salario superi il tasso 
programmato d’inflazione ma non il livello d’inflazione ef¬ 
fettivo, sulla parte dì Incremento del salarlo eccedente il 
16% tornerebbe ad operare la normale progressività dell’ 
imposizione fiscale e, quindi, il drenaggio fiscale. SI cree¬ 
rebbe, così, una condizione di •svantaggio fiscale*. Per 1 
lavoratori ma anche per le imprese dato che queste non 
potranno usufruire della fiscalizzazione. " 

È stata, Infine, considerata l’eventualità che la dinamica 
del salario superi il tasso d’inflazione effettivo. In questo 
caso, si avrebbe in più un Inasprimento significativo degli 
oneri sociali dei lavoratori 11 cui gettito dovrà essere desti¬ 
nato in modi certi all’aumento degli assegni familiari e al 
miglioramento dei trattamenti pensionistici. 

Nei diversi «scenari» descritti nel documento, si tiene 
conto di alcune varianti e si Indicano possibili soluzioni di 
correzione o di salvaguardia. Non tutto è assodato, tant’è 
che si prospettano anche Indicazioni diverse. Di certo c’è 
che questo documento è stato ritenuto, nella discussione in 
segreteria di ieri, valido e fattibile. Non è ancora la proposta 
unitaria. Ma può esserlo. Nonostante tutto, questo punto 
fermo ora c’è. 


'Alfa 

preparano lo sciopero 
e l'assemblea di domani 

La FLM chiede all’azienda garanzie - Cassa integrazione «con¬ 
giunturale» non ridimensionamento - Le previsioni per il 1982 



C'è l'iri nel futuro della Fiat? 

Assemblea dei quadri comunisti del gruppo - L’azienda parla di superamento della crisi ma le cifre la smentiscono - Lo stillicidio 
della cassa integrazione - Gli accordi con i gruppi pubblici nascondono l’intenzione di dirizzare» parti della produzione? 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Domenica scorsa 
La Stampa ha pubblicato un 
intero paginone per sostenere 
la tesi che le crisi delle due 
maggiori industri» italiane di 
automobili sarebbero total¬ 
mente diverse: quella dell’Alfa 
Romeo sarebbe una crisi «strut¬ 
turale», quasi catastrofica, 
quella della Fiat invece una cri¬ 
si «congiunturale», poco più di 
un malessere passeggero. Men¬ 
tre il quotidiano della Fiat 
spalma belletto sulle rughe che 
invadono il volto della grande 
impresa, una ben diversa serie¬ 
tà di analisi hanno dimostrato i 
lavoratori comunisti che ieri 
hanno affollato il salone della 
federazione torinese del PCI, 
per una giornata di discussione 
sulla Fiat. 

•La Fiat — ha sostenuto nel¬ 
la relazione il compagno Piero 
Fassino, responsabile fabbriche 
della federazione - tenta di ac¬ 
creditare il superamento della 
crisi In realtà persistono tutti 


i caratteri di una crisi struttu¬ 
rale Eccoli, questi caratteri: 
la produzione di auto scenderà 
da 1.230.000 vetture l’anno 
scorso ad 1.113.000 quest’anno 
e un milione il prossimo; ai 23 
mila sospesi a zero ore di un 
anno fa se ne sono già aggiunti ' 
quasi cinquemila (3.350 al Lin¬ 
gotto, 750 a Rivolta, 350 alla 
Lancia di Verrone ed altri), 
mentre continua il ricorso alla 
cassa integrazione mensile per 
70-75 mila lavoratori e si an¬ 
nunciano nuove «eccedenze»: 
1.300 lavoratori alla Materfer- 
ro, un migliaio alla Lancia di 
Torino. - •• • ? T-‘ 3 

Accanto a queste grandi ci¬ 
fre, si registra un «esodo a stilli¬ 
cidio», con 400-500 lavoratori 
che se ne vanno ogni mese. Un ' 
compagno del Lingotto ha rife¬ 
rito che altri 180 operai sono 
stati messi a zero ore, quasi in 
sordina, nei giorni scorsi, ed ora 
tocca agli impiegati: ne saranno 
lasciati a casa 120 entro feb¬ 
braio. -V 


Sul piano finanziario, la Fiat 
ha il fiato corto. È vero che è 
migliorato il rapporto fattura- 
tofindebitamento, è diminuita 
dal 10,4% a meno del 9% l’inci¬ 
denza degli oneri finanziari, ma 
le risorse disponibili per inve¬ 
stimenti sono sempre dramma¬ 
ticamente insufficienti rispetto 
alle esigenze. È anche per recu¬ 
perare un’efficienza a breve 
tèrmine che la Fiat ha abban¬ 
donato interi mercati esteri 
(USA, Spagna, Portogallo, 
ecc.). 

A parte quello con la Peu¬ 
geot per fare un motore in co¬ 
mune, segnano il passo gli ac¬ 


cordi con altre case (che la Fiat 
aveva annunciato come perno, 
della sua strategia) mentre si 
sviluppano accordi con le Par¬ 
tecipazioni Statali: con l’Alfa 
per le auto, con la Finsider per 
gli acciai speciali e fra la Telet- 
tra-Fiat e l’Italtel, che si ag¬ 
giungono a quelli già operanti 
con l’Ansaldo per il Nuclearé e 
quelli per motori avio e mate¬ 
riale ferroviario. Nasce qui un 
interrogativo inquietante: que¬ 
sti accordi sono un inizio di «i- 
rizzazione» ■ strisciante della 
Fiat o sono l’abbandono da par¬ 
te della Fiat di quei settori che ■ 
non riesce più a gestire, insom- !. 


Domani la proposta economica PCI 

Domani mattina alle 11.30, si terrà, presso la direzione 
del PCI. in via delle Botteghe Oscure, una conferenza stampa : 
per illustrare le proposte del PCI per un programma di politi¬ 
ca economico-sociale e di governo dell'economia. Saranno 
presenti il sen. Gerardo Chiaronionte. l’on. Alessandro Nat¬ 
ta e l’on. Alfredo Reichlìn dette segreteria del PCI. 


ma un abbandono di «zavorra» 
per tentare il rilancio? - 
Uno dei dati importanti e- 
mersi dal dibattito è che la crisi 
non blocca, ma anzi accelera le 
innovazioni in fabbrica. Ancora 
più dei «robogate», «LAM» ed 
altri decantati impianti auto¬ 
matizzati, hanno consentito re¬ 
cuperi di produttività centinaia 
di piccole innovazioni, che han¬ 
no pure eliminato manodopera: 
ad esèmpio ntiovi avvitatori au¬ 
tomatici che hanno eliminato le 
chiavi dinamometriche e gli o- 
perai addetti alle relative tara¬ 
ture. A Rivalla, come ha riferi¬ 
to il compagno Vercelli, la Fiat 
vuol fare un nuovo capannone, 
dopo aver sospeso a zero ore al¬ 
tri 750 operai: Tutte innovazio¬ 
ni, questo è il punto, che recu¬ 
perano produttività mentre pe- ^ 
rò i volumi produttivi calano. 
Diminuisce anche l’impegno 
nella ricerca: le gallerie del ven¬ 
to e climatiche che erano il «fio- 
ré all’occhiello* del Centrò 1 Ri- 
..... .. <:v ., r . . -r i¬ 


cerche Fiat saranno cedute da 
gennaio, come ha riferito Laura 
Spezia, alla Fiat-Auto, che le u- 
serà solo per prove di produzio¬ 
ne. 

•Fitio a qualche anno fa — 
ha osservato Sergio Garavini 
nelle conclusioni — alle nostre 
strategie venivano contrappo¬ 
ste scelte che erano pur sem¬ 
pre di sviluppo,.anche se sba¬ 
gliate, anche se erano le scelte 
che facevano nascere nel Mez¬ 
zogiorno le ”cattedrali nel de¬ 
serto”. Oggi invece ci si oppone 
una strategia di recessione, ci 
si propone di investire decine 
di migliaia di miliardi per ave¬ 
re decine di migliaia di occu¬ 
pati in meno. Dobbiamo far va¬ 
lere sempre più questa grande 
idea-forza dello sviluppo, per¬ 
ché è una grande alternativa, 
una bandiera unificante attor¬ 
no alla quale possiamo racco¬ 
gliere le forze ». 


•' I * ' \ ■■\ 


Michele Costa 


MILANO — Le fabbriche milanesi sono chiuse 
per due giorni per il «ponte» di Sant’Ambrogio, 
patrono della città. L’Alfasud oggi non lavora per 
l’Immacolata. Per i 32 mila lavoratori dell’Alfa 
Romeo si tratta di una breve «pausa di riflessio- 1 
ne» dopo gli incontri fra la direzione del gruppo 
automobilistico e il sindacato in cui l’azienda ha 
confermato le anticipazioni e le illazioni relative 
al suo stato di salute e alle prospettive per il 
prossimo anno: stato di crisi, ricorso alla cassa 
integrazione speciale per un totale di ore pari al 
lavoro di 14.500 lavoratori al nord e un’eccedenza ' 
di mano d’opera (ma non ancora una «esuberan¬ 
za») soprattutto fra indiretti alla produzione e 
impiegati, che consiglia, sempre secondo l’azien-' 
da, la messa in cassa integrazione a zero ore per 
tutto l’82 di 6.600 persone. 

La prima assemblea con sciopero è indetta per 
domani, mercoledì, all’Alfasud. Negli stabili¬ 
menti milanesi del Portello e di Arese lo sciopero 
di due ore e l’assemblea generale, un momento di 
informazione e di lotta, è previsto per giovedì 
mattina, dalle 9 alle 11. La direzione dell’Alfa 
Romeo ha continuato a sostenere, nell’ormai lun¬ 
go confronto aperto con il sindacato, che la ri- 
- chiesta dello stato di crisi, le conseguenti misure 
di cassa integrazione sono unó «strumento tecni¬ 
co» per affrontare la crisi di'mercato prevista per 
1*82. Il piano strategico slitta solo di un anno. 

Il sindacato ha chiesto garanzie, non generiche 
assicurazioni, all’Alfa e al governo e sostiene que¬ 
ste sue ferme richieste con una prima tornata di 
assemblee e di scioperi. Quali le garanzie? È vero 
che 1*82 è l’anno che le case automobilistiche 
mondiali temono di più. Si parla di una riduzione 
1 delle vendite a livello mondiale del 5 per cento, 
del 10 per cento in Europa. Un dato congiuntura¬ 
le, che va comunque controllato nella sua effetti¬ 
va evoluzione. E qui si inserisce la prima richie¬ 
sta di garanzia del sindacato: un controllo e un 
confronto cheadegui nella misura effettivamen¬ 


te necessaria la cassa integrazione aU’andamento 
del mercato. In questo discorso si inserisce il pro¬ 
blema dei così detti «eccedenti» ma non ancora 
«esuberanti». Si tratta di circa 6.600 lavoratori 
(impiegati e indiretti) che l’Alfa intende sospen¬ 
dere a zero ore per tutto 1*82. Il sindacato non 
vuole liste precostituite di eventuali candidati al 
prepensionamento o alle dimissioni incentivate; 
vuole contrattare e verificare, anche per costrui¬ 
re — nonostante la cassa integrazione — i gruppi 
di produzione. 

K . Ultimo terreno di confronto con l’azienda: il _ 
sindacato chiede garanzie sulle caratteristiche 
dell’accordo che Fiat e Alfa stanno delineando 
per la produzione in comune di parti di auto di 
cilindrata uguale. Il sindacato è favorevole a in¬ 
tese che abbiano come obiettivo la riduzione dei 
costi e la realizzazione di forti economie di scala; 
è contrario a intese che appannino l’immagine 
dell’Alfa Romeo, rendendola più vulnerabile e 
'più fragile. È questa una partita che si gioca an¬ 
che con il governo. - 

La F.L.M. chiederà al ministrò dell’Industria e 
a quello delle partecipazioni statali un incontro e 
spera di averlo entro la settimana.Al governo, 
oltre alla garanzia sulle caratteristiche dell’ac¬ 
cordo Alfa-Fiat, si chiederà ragione del ritardo 
con cui si sta procedendo per il piano auto. L’au¬ 
to di .marca italiana è oggi debole perché grossi 
sono i problemi di concorrenza, di competitività. 
Le importazioni, nei periodo gennaio-settembre, 
sono aumentate dal 38,8 per cento dello stesso 
periodo dell’80 al 41,4 attuale. In Francia la quo¬ 
ta delle auto importate è attorno al 25 per cento, 
come in Germania, mentre solo in Gran Breta¬ 
gna, le importazioni sono a livello di quelle italia¬ 
ne. 

b. m. 

NELLA FOTO in alto De Micheli» (a sinistra) e 
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Pubblico impiego: vertice da Spadolini 

Domani Lama, Camiti e Benvenuto incontrano il presidente del Consiglio e ministri finanziari - Al centro del 
confronto contratti e riforma dell’apparato statale - Gli scioperi dei ferrovieri e dei controllori di volo 


ROMA — Anche la «partita» 
contrattuale dei pubblici di¬ 
pendenti si può considerare 
virtualmente aperta. For¬ 
malmente ravvio della ver¬ 
tenza (al centro non c’è solo 
il rinnovo dei contratti, ma 
in primo luogo e soprattutto 
l’annosa e purtroppo irrisol¬ 
ta questione della riforma 
'dell’amministrazione pub¬ 
blica) si avrà solo domani 
con l’incontro governo-sin¬ 
dacati al massimo livello. Da 
una parte il presidente del 
Consiglio Spadolini e i mini¬ 
stri della Funzione pubblica, 
del Tesoro, del Bilancio, delle 
Finanze e del Lavoro; dall’al¬ 
tra i segretari generali della 
Federazione unitaria. Lama, 
Camiti e Benvenuto. 

La richiesta per rincontro 
di domani è venuta dalle 
confederazioni. Quasi sicu¬ 
ramente non si discuterà so¬ 
lo di pubblico impiego (ci so¬ 
no ad esempio le questioni 
relative ai ferrovieri, al con¬ 
trollori di volo, agli autofer¬ 
rotranvieri che necessitano 


di una definizione precisa e . 
convincente che vada oltre 
gli impegni, per quanto so¬ 
lenni, dello stesso Spadolini) 
ma saranno affrontati anche 
altri problemi da tempo og¬ 
getto di confronto fra sinda¬ 
cati e governo. 

: In ogni caso non si potrà 
prescindere dal dibattere le 
questioni relative al «tetto» 
del 16 per cento e al limiti 
imposti dalla legge finanzia¬ 
ria. E* il terreno su cui si po¬ 
trà verificare se il governo è 
in grado di presentare un 
progetto condiviso da tutti i 
suoi membri e realizzabile o 
se, ancora una volta, si dovrà 
prendere atto di divergenze e 
contrasti che paralizzano ed 
esasperano le relazioni sin¬ 
dacali. - - ' - 

Non è, quella che si apre 
domani, una vertenza facile. 
E non solo per le ragioni cui 
abbiamo accennato, ma an¬ 
che per il numero dei lavora¬ 
tori interessati, oltre due mi¬ 
lioni e mezzo se consideria¬ 
mo solo quelli per i quali il 


contratto scade a fine mese, 
più di tre milioni se nel conto 
mettiamo anche quelli il cui 
contratto scade il 30 giugno 
1982. E senza contare i ferro¬ 
vieri (oltre 220 mila) che, co¬ 
me riconosce Spadolini, han¬ 
no una situazione contrat¬ 
tuale anomala - rispetto al 
pubblico impiego, e la cui 
vertenza segna il passo da un 
paio di mesi. C’è infine da 
mettere nel conto — a con¬ 
ferma dell’importanza, ma 
anche delle intrinseche diffi¬ 
coltà della vertenza che sta 
per aprirsi — le differenze 
spesso notevoli, e non solo di 
trattamento, esistenti fra le 
diverse categorie. 

Quali sono le categorie in¬ 
teressate al contratto? I! 31 
dicembre scadono quelli del¬ 
la scuola (un milione e 78 mi¬ 
la dipendenti), degli Enti lo¬ 
cali (650 mila addetti), degli 
statali (270 mila), del postele¬ 
grafonici (205 mila), dei pa¬ 
rastatali (116 mila), delle U- 
niversità — non docenti — 
(44 mila), dei regionali (35 


mila), deli’Anas (circa 10 mi¬ 
la), del segretari comunali e 
provinciali, delle Camere di 
commercio (12 mila circa). 11 
30 giugno ’82 scadrà, invece, 
il contratto degli ospedalieri 
(410 mila addetti), che sarà 
però inglobato nel primo ac¬ 
cordo per il settore comples¬ 
sivo della sanità e quello dei 
dipendenti dei 'monopoli 
(16.500). ' - - 

. Il governo non può certa¬ 
mente pensare di riprendere 
antichi vìzi e giocare al rin¬ 
vio, assumere posizioni am¬ 
bigue ò fare promesse rego¬ 
larmente smentite subito do¬ 
po. Quel che 1 sindacati chie¬ 
dono sono risposte certe. 
Quelle certezze, ad esempio, 
previste dal disegno di legge¬ 
quadro (ai pari di quello per 
la riforma delle FS, ha un i- 
ter parlamentare lentissi¬ 
mo), e che pur in assenza del 
dispositivo legislativo do¬ 
vrebbero essere comunque 
garantite. Ma anche certezze 
per ia riforma dell’apparato 
per poter, oltretutto, realiz¬ 


zare una elevata produttivi¬ 
tà sociale e mettere la mac¬ 
china dello Stato In condi¬ 
zioni di efficienza tale da ga¬ 
rantire la realizzazione delle 
misure necessarie a superare 
l’attuale drammatica crisi e- 
conomica del paese. ‘ 

Dalle risposte che domani 
il governo darà ai dirigenti 
confederali e dagli atti con¬ 
creti che ne seguiranno, di¬ 
penderà anche, nell’imme- 
dìato, se sarà mantenuto o 
meno il programma di lotta 
dei ferrovieri e dei controllo¬ 
ri di volo. I ferrovieri CgiI, 
Cisl e Uil fermeranno nuova¬ 
mente i treni, 24 ore, a parti¬ 
re dalle 21 di venerdì. Quelli 
autonomi minacciano un 
Naiale di fuoco. 

- Nel trasporto aereo sono 
confermati gli scioperi dei 
controllori confederali dei 13 
dicembre e del 10 gennaio e 
quelli degli autonomi del 18 e 
29 dicembre, dell’8 e 10 gen¬ 
naio. . 


Pei: come risanare 
il settore chimico 


Dottò nostra redazione 

CAGLIARI — Un giudizio a caldo sul piano CIPI per la chi¬ 
mica pubblica è stato espresso a Cagliari dalla conferenza del 
comprensorio. I comunisti cagliaritani hanno appreso con 
soddisfazione le decisioni del governo in quanto esse corri¬ 
spondono ad una rivendicazione che poco più di un anno fa 
vide solo il nostro partito votare in Parlamento contro l’ipote¬ 
si assistenziale di attribuire alla GEPI gii impianti chimici 
già di Rovelli. Anche allora i comunisti contrapposero a que¬ 
sta «non scelta» la richiesta di un soggetto imprénditoriale: 
PENI. •* 

L’aspetto più rilevante del documento, approvato al termi¬ 
ne dei lavori del congresso zonale del PCI di Cagliari, è costi¬ 
tuito, peraltro, dal preciso riferimento ai problemi più gene¬ 
rali del settore chimico in campo nazionale. «L’approvazione 
da parte del CIPI del piano ENI relativo alla rilevazione degli 
impianti chimici deila Sir-Rumlanca — così si legge nel do¬ 
cumento che sarà diffuso tra i lavoratori delle zone industria¬ 
li — costituisce un primo passo in direzione del risanamento, 
consolidamento e sviluppo dell’area chimica e industriale 
cagliaritana». 

•La conferenza ritiene, peraltro, che nel documento del CI- 
PI siano presenti alcuni aspetti preoccupanti che possono 
preludere a ulteriori scontri tra i grappi petrolchimici e il loro 
portavoce negli organi di governo. La conferenza insomma. 
Indica al lavoratori l’esigenza di un impegno unitario e co¬ 
mune per Impedire che un simile processo sia posto In discus¬ 
sione dalle scelte di disimpegno nei Mezzogiorno annunciate 
dalla Montedlaon. Il tema del risanamento complessivo della 
Montedtson, e In particolare del suoi impianti di Brindisi e di 
Prioto, deve costituire un preciso Impegno di lotta del lavora¬ 
tori sardi». 


Il prezzo del metano salirà 
ancora: da 285 a 425 lire? 


ROMA — Il presidente della 
SNAM, Enzo Barbaglia. ritie¬ 
ne di a%’ere il consenso «sia in 
sede governativa, sia in sede 
parlamentare» per attuare una 
politica di rincorsa ai prezzi 
fra gas naturale e gasolio. È 
quanto risulta da una intervi¬ 
sta rilasciata a 24 Ore che con¬ 
tiene una serie di interessanti 
affermazioni. In primo luogo 
l'ammissione che la società 
pubblica si sarebbe trovata di 
fronte a «problemi di disponi¬ 
bilità». i quali risalgono proba¬ 
bilmente a ritardi gravi della 
politica di approvvigionamen¬ 
to. Barbaglia dice che ora. ad 
esempio, ci si è decisi à pro¬ 
grammare un adeguamento 
tecnico per rimpianto di rigas¬ 
sificazione a Panicaglia (La 
Spezia) in modo da poter rice¬ 
vere gas liquefatto dalla Nige¬ 
ria. Questa diversificazione è 
una di quello che avrebbe po¬ 
tuto essere affrontata prima. 

La stagnazione dei consumi 
di gas. a causa della quale si 
concentra la domanda sul ga¬ 
solio. viene giustificata con 1' 
esigenza di «scoraggiare l’uso 
del gas per il riscaldamento». I 
calcoli esposti però sono mio¬ 


pi. Il distributore di metano — 
come quello di gasolio o di e* 
lettricità — non si fa carico 
delle molte diversificazioni 
possibili, verso il solare, il geo¬ 
termico. il teleriscaldamento, 
ecc.. ma prospetta la questione 
in termini di «parità di prezzo». 
Poiché un metro cubò di me¬ 
tano costa circa 285 lire men¬ 
tre l’equivalente calore in ga¬ 
solio costerebbe 425 lire si 
tratterebbe, per il presidente 
della SNAM. semplicemente 
di eliminare la convenienza 
del gas. Allora gli amministra¬ 
tori della SNAM potrebbero 
dormire definitamente su due 
guanciali senza nemmeno il 
fastidio di dire «no» a chi gli 
chiede nuove reti e allaccia¬ 
menti. 

Tutto questo è molto grave. 
Nella trattativa con i paesi e- 
sportatori la SNAM fa valere, 
giustamente, la «peculiarità» 
del mercato del gas e respinge 
il pieno allineamento al prezzo 
del petrolio. Sul piano interno 
fa l'opposto. C'è ai più: poiché 
il prezzo interno risulta dal 
mix fra gas importalo e gas e- 
stratto in Italia a costi senza 
relazione col prezzo, esistono i 


margini per una politica na¬ 
zionale del prezzo per il gas. 
La SNAM rifiuta però una po¬ 
litica nazionale pretendendo 
l'aggancio al prezzo interna¬ 
zionale del gasolio. Quindi a- 
dotta tariffe che fanno chiude¬ 
re le fabbriche maggiori uti¬ 
lizzatrici e scoraggiando la 
metanizzazione nel Sud 
Al prezzo di 220 lire al me¬ 
tro cubo già molte aziende ve¬ 
trarie e ceramiche hanno visto 
salire i loro costi in misura tale 
da dover cessare l'attività o 
mandare i lavoratori in cassa 
integrazione. I margini di 
competitività di queste indu¬ 
strie sono stati distrutti. Una 
politica aziendalistica ha già 
provocato serie perdite all’e¬ 
conomia nazionale. Il ministe¬ 
ro dell’Industria ha arbitrato 
proprio di recente negoziazio¬ 
ni Confindustria-SNAM che 
hanno avuto questi risultati. 
Barbaglia sostiene che bisogna 
•economizzare» il gas. Bisogna 
•economizzare» però anche 
sulla capacità industrialo inu¬ 
tilizzata, sui disoccupati, sul 
tasso di inflazione. Il tetto del 
16% dovrebbe valere anche 
per chi gestisce un monopolio. 



miscela ricca 
per un ricco caffè 

Cirio tosta il suo caffè a ‘ tonaca di frate 7 (né molto né poco) per conservare tutti gli aromi, 
e lo macina con un nuovo procedimento a “taglio freddo” per evitare che, 
nuovamente riscaldato, perda la particolare fragranza del “gusto tazza”. 

Caffè Cirio è miscela ricca di aroma, di profumo penetrante, piacevolmente forte 


Tostato a tonaca di frate 


Macinato a taglio freddo 
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.dalla grande tradizione napoletana di Cirio 
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ECONOMIA E LAVORO 


Assicurazioni: «stretta» 

. • * ■ ' 

dopo i nuovi scandali 

• I . • ' * . J ‘ V 
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Liquidazione della «Firenze» e connivenze ministeriali - Pronta la legge che dà vita alla 
nuova «vigilanza» - Un documento del PCI - Dichiarazioni di Zambelli (Unipol) 


ROMA — Dieci giorni dopo il divieto di 
assumere nuovi affari il ministero dell’In- 
dustria ha riconosciuto la realtà decretan¬ 
do la liquidazione coatta per la Firenze as- 
sicurazioni. La decisione è stata accompa¬ 
gnata da nuovi scongiuri del sottosegreta¬ 
rio Rebecchini circa la sua volontà di elimi¬ 
nare dal mercato le compagnie che sì trova¬ 
no in posizione irregolare. T\ittavia noi a* 
vevamo denunciato un fatto preciso risul¬ 
tatante dal dossier della «Firenze»: i pirati 
dell’assicurazione sono finanziati da ammi¬ 
nistrazioni pubbliche che fanno loro credi¬ 
to, rinviando le azioni coattive per riscuo¬ 
tere imposte e contributi assicurativi arre¬ 
trati. Anche l’INPS e il ministero delle Fi¬ 
nanze — che hanno perso oltre due miliar¬ 
di ciascuno nel fallimento della «Firenze» 
— si sono guardati bene dallo spiegare una 
tale condotta e dal precisare che cosa in¬ 
tendono fare per togliere questo elemento 
di plateale connivenza con i «pirati». 

VIGILANZA — Il «caso» sollevato dalle 
vicende della «Firenze» viene a proposito 
della legge che dà vita all’ISVAP-istituto 
per la vigilanza sulle assicurazioni. Merco¬ 
ledì una commissione consultiva del Sena¬ 
to potrebbe approvare il testo definitivo. 
L’ISVAP avrà autorità sulle condizioni di 
polizza, sulle autorizzazioni, sulla messa in 
liquidazione, sull'approvazione di piani di 
risanamento. Il PCI, con un suo progetto di 
legge, ha svolto una intensa iniziativa per 
rinnovare la vigilanza sulle compagnie ma 
è tuttavia chiaro che questo corpo tecnico 


agirà efficacemente soltanto in un quadro ' 
di norme e legislativo rigoroso. Un docu¬ 
mento del PCI uscito dal recente seminario 
sulle assicurazioni chiede un apposito «pia¬ 
no di risanamento delle imprese in crisi» 
che comprenda «la fotografia dei guasti on¬ 
de intervenire con provvedimenti adegua¬ 
ti: dalla liquidazione della compagnie, e 
quindi daU’allontanamento definitivo di o- 
gni pirata, all’adozione di interventi finan¬ 
ziari, patrimoniali e organizzativi». Oltre 
ad utilizzare la Sofigea (finanziaria di sal¬ 
vataggio) il PCI ricorda che potranno esse¬ 
re messi in opera «nuovi strumenti più ca¬ 
paci di assolvere i nuovi più gravi problemi 
del settore, nella piena garanzia dei posti 
per i lavoratori coinvolti». 

Per il ramo RC autoveicoli il PCI ritiene 
necessario «approfondire e mettere meglio 
a punto il meccanismo di formazione e ap¬ 
provazione delle tariffe; provvedere all’a¬ 
deguamento dei massimali di copertura dei 
rischi; individuare formule di copertura at¬ 
te a impedire rialzi eccessivi della tariffa e 
ad agevolare gli utenti». Per it ramo «vita» si 
chiede una riforma che applichi in modo 
più rigoroso gli incentivi e rafforzi il ruolo 
dell’INA. 

COSTI E TARIFFA — Il «conto consor¬ 
tile» rimesso dall’INA mostra che la fre¬ 
quenta dei sinistri nel 1980 è scesa dal 
15,72% al 14,76% per la polizza bunus- 
malus; dal 13,87% al 13,36% per le polizze 
con franchigia. Il costo medio di ciascun 
sinistro è stato di 605 mila lire per la bu- 
nus-malus e 559 mila per le polizze con 


franchigia (che sono soltanto 250 mila). La 
polizza con franchigia si presta dunque più 
di tutte a tenere basso il costo dei sinistri. 

Abbiamo chiesto a Ciazio Zambelli, am¬ 
ministratore della UNIPOL — che offre 
quest’anno una polizza con franchigia e 
massimale più alto — alcuni giudizi sull’at¬ 
tuale condotta della politica assicurativa. 
«La liquidazione della Firenze — osserva 
Zambelli — è una rondine che non fa pri¬ 
mavera. Restiamo deU’opinione che le 
compagnie non i" regola sono decine e che 
bisogna intervenire in modo preventivo, 
appena ci sono segnali tecnici. Le perdite 
di una compagnia possono durare fino a 
sette anni prima che si arrivi alla paralisi. 
Una politica di riduzione dei costi si può 
fare partendo dall’assetto normativo: noi 
critichiamo il margine di solvibilità del 
16% imposto uniformemente in quanto si 
tratta di una garanzia congrua solo con gli 
investimenti speculativi, ad esempio sul 
mercato monetario, delle grandi compa¬ 
gnie. Una gestione diversa del mercato 
consentirebbe di ridurre il margine ed il 
costo relativo di almeno la metà: questo 
sarebbe più equo verso le piccole compa¬ 
gnie, una volta che siano orientate a inve¬ 
stimenti più prudenti. Quanto al massima¬ 
le, c’è accordo che debba essere aumentato. 
Noi lo abbiamo fatto offrendo una polizza 
con franchigia, senza aggravio di costo per 
gli assicurati. La questione andrebbe però 
rivista per tutti, neU’ambito della tariffa 
1982». 


ROMA —■Fattura più dèlia 
chimica, più dell'elettronica, 
più della industria aerospa¬ 
ziale: nell'arcipelago delle 
partecipazioni statali, il set¬ 
tore alimentare brilla per le 
cifre (anche degli addetti), 
ma non per la unità di inten¬ 
ti, né tanto meno per avvici¬ 
nare alla realtà un progetto di 
giorno in giorno più attuale, 
la creazione di uA circuito 
•sano» (cioè a dire economi¬ 
camente forte) dalla produ¬ 
zione al consumo di beni ali¬ 
mentari. Le cifre drammati¬ 
che del deficit agro-alimenta¬ 
re (e, dentro questo, i •buchi * 
vistosi nei consumi di prima 
necessità come il latte, la car¬ 
ne, i farinacei) accusano certo 
il mancato sviluppo agricolo 
moderno del nostro paese, ma 
un dito lo puntano anche su 
questo colosso dai piedi d’ar¬ 
gilla, le industrie pubbliche 
dell'alimentazione. “ , 

Nel 1980, le industrie ali¬ 
mentari dell'lRI (finanziaria: 
SME) hanno fatturato 852 
miliardi, 739 miliardi il setto- ■ 
re distribuzione della stessa 
SME, la SPA, sempre dell’I- 
RI, definita spesso una capo¬ 
fila di parcheggio (dove anco¬ 
ra sta, tanto per fare un e- 
sempio, la Sidalm, una delle 
due società in cui fu scorpora¬ 
ta l'infelice Unidal) ha fattu¬ 
rato oltre 317 miliardi, 26 nel¬ 
la distribuzione. L’altra fi¬ 
nanziaria pubblica del settore 
alimentare, la Sopal ( figlia 
dell’Efim) ha fatturato meno 
di 250 miliardi in tutto: ma 
quel che è grave in questo bi¬ 
lancio da cenerentola (si pen¬ 
si che la Barilla, da sola, ha 


Dopo VEnoxy anche 
Viri-alimentare 
sarà multinazionale? 

Il settore, nonostante le sue potenzialità, è in piena crisi - Il 
ministro De Michelis non vuole Ferite unico agro-alimentare 


fatturato nello stesso anno 
345 miliardi), è che le aziende 
che fanno capo alla Sopal so¬ 
no quasi tutte al Sud. 

' Il 1981 — ancora non si 
hanno i doti consuntivi — è 
ormai quasi tutto trascorso 
nell’attesa di quel progetto di 
riorganizzazione e risana¬ 
mento del settore per il quale 
si sono mobilitati i sindacali 
anche nella stesura dei più 
importanti contratti (come 
quello della Cirio). Obiettivo 
del sindacato, la creazione 
dell'ente unico agro-alimenta¬ 
re, di fatto osteggiato da tutti 
i ministri delle partecipazioni 
statali, compreso l’attuale, il 
socialista De Michelis. Per¬ 
ché? Perché unente unico do¬ 
vrebbe di sicuro metter mano 
al groviglio di •salvataggi» o - 
perati in questi anni alla rin¬ 
fusa; e taglierebbe le gambe a 
tutte le manovre apparente¬ 
mente di •concorrenza » tra a- 
ziende pubbliche dello stesso 
settore (o aventi le stesse li¬ 
nee di prodotti), in reità re¬ 
taggio di un modo di concepi¬ 


re l'impresa pubblica come 
supporto subalterno dei gran¬ 
di processi di ristrutturazio¬ 
ne internazionali e multina¬ 
zionali. 

Alla fine di quest'anno — o 
quasi — l'attesa ha partorito 
un •rapporto»: è quello che 
prende il nome dal sottose¬ 
gretario alle PP.SS, Ferrari, e 
nel quale, dicono, il ministro 
De Michelis non si riconosce¬ 
rebbe neppure del tutto. La 
commissione presieduta da 
questo sottosegretario esclu-' 
de senz’appello la possibilità 
di arrivare, appunto, all'ente 
unico agro-alimentare, obiet¬ 
tivo delle lotte operaie di que¬ 
sti anni; ipotizza due diverse 
soluzioni finanziarie (una, o 
due finanziarie); disegna una 
divisione dei ruoli tra IRI ed 
Efim, cioè, tra SME e Sopal, 
tn cui la prima assolva la 
creazione di una multinazio¬ 
nale pubblica (con apporti 
anche privati), la seconda la¬ 
vori piuttosto in casa, alla 
moltiplicazione delle iniziati¬ 
ve di allevamento e pesca che 
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in prospettiva alzino le sten¬ 
tate quotazioni degli approv¬ 
vigionamenti cosiddetti •pro¬ 
teici ». ' , • , 

In questa visione, poco spa¬ 
zio resta sia alla partecipa¬ 
zione pubblica nelle aziende 
agricole, sia al collegato pro¬ 
getto di una •catena » dalla 
produzione agricola * alla 
grande distribuzione — 'con 
l’apporto delle regioni e della 
loro programmazione — sul 
quale insistono i sindacati. 
Nei giorni scorsi, la FILIA 
(federazione unitaria degli a- 
limentaristi) si è incontrata 
proprio con Ferrari, ed ha e- 
spresso il suo dissenso: se ente 
unico, per ora, non può essere 
— racconta Andrea Amaro, 
segretario generale del sinda¬ 
cato —, che almeno ci sia as¬ 
sicurata un'unica finanzia¬ 
ria, che coordini la gestione 
dell'Agro-industria e della di¬ 
stribuzione. Poi ci devono 
spiegare — aggiunge — il si¬ 
gnificato esatto sia dell'aper¬ 
tura ai privati, sia della mul- 
tinazionalizzazione; perché fi¬ 
nora le aziende pubbliche so¬ 


no andate all’estero solo per 
farsi concorrenza tra di loro e 
« bruciarsi » il mercato l’uno 
con l'altra. 

Risultato: i sindacati stan¬ 
no preparando una •letterina 
di Natale » a De Michelis, che, 
dopo il varo dei •piani » per la 
siderurgia e della chimica, 
potrebbe — sperano i sinda¬ 
cati — discutere con la FI¬ 
LI A, cosa più volte richiesta e 
finora mai fatta. Il prossimo 
incontro al ministero con i 
sindacati, è infatti previsto 
per il 17 dicembre, una setti¬ 
mana prima di Natale: e alla 
FI Li A sperano di trovarci an¬ 
che il ministro. C’è chi attri¬ 
buisce, infatti, a De Michelis 
un progetto più dinamico di 
quello stilato dal Ferrari, pro¬ 
getto che accoglierebbe la ri¬ 
chiesta sindacale di una fi¬ 
nanziaria unica, ma non dis¬ 
siperebbe le ombre sul rap¬ 
porto coi privati, né sui modi 
nei quali l’IRI-Sme diverreb¬ 
be una forte multinazionale. 

Si attribuisce, per ora, al 
ministro solo una simpatia 
per l’ingresso nella SME della 
1PB di Buitoni e di un, non 
meglio identificato, finanzie¬ 
re arabo. A quali condizioni, 
per aggredire quale compar¬ 
to, o quale scacchiere mondia¬ 
le della produzione alimenta¬ 
re, non si sa. C’e anche chi 
pensa che, per portare avanti 
questo ambito progetto. De 
Michelis sarebbe disposto a 
chiudere un occhio sugli affari 
della Sopal-Efim, un centro 
di potere che poco ha portato, 
finora, allo sviluppo di una 
moderna politica agro-ali¬ 
mentare. 

Nadia Tarantini 


Robot, più giovani operai 
e la Sevel (Fiat) vuole 
essere Vanti-Alfasud 


Dal nostro inviato 

VAL DI SANGRO — Si chia¬ 
ma Sevel e si legge Fiat, ma 
questa nuova fabbrica pianta¬ 
ta al centro della Val di Sangro 
è quanto di più lontano si pos¬ 
sa immaginare rispetto a Mi- 
rafiori e agli altri grandi stabi¬ 
limenti del cotosso dell’auto. 
Tremila posti in tutto (quando 
funzionerà a pieno regime), la¬ 
vorazione di assemblaggio di 
parti della carrozzeria e dei 
motori prodotti altrove, gran¬ 
de cura ai problemi dell’am¬ 
biente, dell’organizzazione del 
lavoro, attenzione al «conte¬ 
sto». L’ultimo nato Fiat nel 
Sud tiene conto delle esperien¬ 
ze degli altri stabilimenti meri¬ 
dionali e viene presentato dal¬ 
l’azienda come l'-anti-Alfa- 
sud ». Assenteismo bassissimo, 
poca conflittualità interna: ma 
le cose stanno davvero così? 

Il breve viaggio nella fabbri¬ 
ca in occasione della sua inau¬ 
gurazione ufficiale non con¬ 
sente analisi approfondite ma 
permette di dire qualcosa. Co¬ 
minciamo dall’inizio. La fab¬ 
brica nasce come una conqui¬ 
sta dei metalmeccanici, che ot¬ 
tengono nel contratto l'impe¬ 
gno per nuovi investimenti nel 
Mezzogiorno, e si inserisce nel¬ 
l’accordo tra Fiat e Peugeot- 
Citroen per la produzione in 
comune di un furgoncino (il 
Ducato). Progettata e ultimata 
in 24 mesi (costo totale 250 mi¬ 
liardi) ha cominciato a lavora¬ 
re qualche mese fa e dalle cate¬ 
ne oggi escono quasi 200 auto¬ 
mezzi al giorno. 

E una fabbrica — dice la 
Fiat — ad alto contenuto di in¬ 
novazioni. Tradotta, questa 
frase significa che qui si sono 
puntate molte carte sull'auto¬ 
mazione E si vede: i robot 
stanno dappertutto, dall’as¬ 
semblaggio alla finizione. Un 
calcolatore elettronico segue la 
produzione a cominciare dall’ 
arrivo dei singoli pezzi e può 
dire la -posizione » sulla cate¬ 
na di montaggio di tutti i fur¬ 


goncini: un controllo centraliz¬ 
zato dei tempi e delle fasi di 
lavorazione che mette in nafta¬ 
lina il ruolo che una volta spet¬ 
tava ai capi intermedi. 

Per > •tradizione » uno dei 
punti caldi è la verniciatura. 
Qui c’è una delle strozzature 
della produzione, un punto ob¬ 
bligato di passaggio e anche un 
reparto difficile dove l’ambien¬ 
te di lavoro è tin,problema in. 
più. Alla Sevel il problema è 
stato preso di petto e ora prati¬ 
camente il reparto non esiste 
più: la verniciatura è tutta af¬ 
fidata ai robot. Scomparsi i 
tradizionali gabbiani di vetro 
ora la vernice (dopo i bagni nel¬ 
le vasche dell'antiruggine e 
dell’antirombo) finisce per es¬ 
sere •chiamata » dalle scocche 
sotto il controllo dei computer 
e di pochi tecnici. 

Il furgone viaggia da un re¬ 
parto all’altro attraverso dei 
grandi tunnel aerei colorati di 
verde. E questo dei colori è uno 
dei •pallini » dei progettisti: gli 
impianti hanno perso il grigio¬ 
re dell’uniformità e le decine di 
tralicci e tubi che si intreccia¬ 
no da terra al soffitto sono co¬ 
loratissimi, arancione, verde, 
giallo. -È — spiega un inge¬ 
gnere — per farli sentire di 
meno in fabbrica ». 

Ma nel regno della tecnolo¬ 
gia e della psicotecnica gli ope¬ 
rai continuano net loro lavoro 
monotono con le grandi salda¬ 
trici in mano a dare un punto 
dietro l’altro. Chi sono questi 
operai L’età media non rag¬ 
giunge i 30 anni (compresi i 
quadri e gli impiegati). Le don¬ 
ne sui 2.210 occupati sono 338 
e sono le più giovani. Impiegati 
e dirigenti sono in tutto 337. 
Una classe operaia giovanissi¬ 
ma: una parte consistente vie¬ 
ne dal lavoro agricolo, un’altra 
fetta arriva alla catena di 
montaggio direttamente dalla 
scuola. Altri invece hanno già 
avuto una (amara) esperienza 
in fabbrica, sono gli operai e- 
spulsi dalle imprese nate qui 


nel Sangro e subito morte dopo 
aver preso le sovvenzioni della 
Cassa del Mezzogiorno. - 
I lavoratori arrivano in fab¬ 
brica da un bacino di 46 comu¬ 
ni e qui — dicono i lavoratori 
— le manovre sulle assunzioni 
e sul collocamento sono state 
fatte saltare (al contrario ad 
esempio di quanto è successo 
dieci anni fa a Cassino, dove 
per entrare serviva la racco¬ 
mandazione del parroco o la 
tessera della Cisnal). La Fiat 
non ha rinunciato però ad usa¬ 
re le visite mediche e i giorni di 
prova per tentare una sua «se¬ 
lezione»; così in molti sono sta¬ 
ti licenziati il giorno prima del¬ 
l'assunzione. v . - > 

Niente problemi? Bassa con¬ 
flittualità? Rapporti di fabbri¬ 
ca idilliaci? La reclame della 
Fiat tenta di accreditare que¬ 
sta immagine, ma te cose non 
stanno proprio così. Il primo 
punto di scontro qui è il sala¬ 
rio: la fabbrica'è nuova e l’a¬ 
zienda sembra orientata ad u- 
sare a suo piacere la leva dell' 
inquadramento. Siamo quasi 
tutti al primo livello — dice un 
giovane operaio —, la nostra 
paga è a meno di 500 mila lire 
al mese: con questi salari non 
si può vivere ma la Fiat cerca 
di fare slittare il passaggio ai 
livelli superiori. L’altra que¬ 
stione aperta è poi quella dei 
ritmi: la produzione è ancora 
in fase di rodaggio, la fabbrica 
non è al completo ma l'azienda 
spinge sull’acceleratore e ta¬ 
glia i tempi cercando di •ri¬ 
sparmiare - sulle pause previ¬ 
ste dagli accordi. È un altro 
punto di frizione. Come frizio¬ 
ne c’è sul problema dei licen¬ 
ziamenti nel periodo di prova. 
Ora — dicono al consiglio di 
fabbrica — sta per partire la 
prima battaglia per un accordo 
integrativo. I lavoratori forse 
saranno nuovi al lavoro di fab¬ 
brica ma nel sindacato ci stan¬ 
no tutti. 

Roberto R osceni 


Perché le arance italiane 
si vendono poco nella Cee? 


Fino a qualche anno fa ritalia aveva una pro¬ 
duzione di agrumi di circa 30 milioni di quintali. 
L’anno scorso non ha superato i 25 milioni di 
quintali. Quest'anno ri sarà ancora una diminu¬ 
zione di produzione. Qualcuno sostiene che ri 
saranno meno ritiri da parte deU'Aima e quindi 
meno distruzioni specialmente di arance. Bella 
consolazione! Invece di migliorare la produzione 
e superare il tetto del 3,5 per cento dell’esporta¬ 
zione di arance nei paesi della Comunità, oggi, 
dopo l’entrata della Spagna nella Cee, la paura di 
confrontarci con i prodotti agrumari di questo 
paese nostro concorrente, ri spinge forse a dimi¬ 
nuire la produzione. È esattamente il contrario di 
ciò che bisogna fare: migliorare la qualità dei 
prodotti agrumicoli attuando un programma di 
sviluppo articolato per regioni, quelle che produ¬ 
cono agrumi, che limiti sì le eccedenze, ma che 
aumenti la qualità della produzione. 

' Le esportazioni agricole della Cee sfiorano i 
tredici miliardi di dollari, contro una importazio¬ 
ne di 40 miliardi di dollari. Ci spazio, quindi, per 
produrre di più. Il problema allora è quello della 
specializzazione (qualità) della nostra produzio¬ 
ne e della capacità di commercializzazione-mH’e- 
; stero. E possibile, per fare un esempio, che non 1 
riusciamo a pubblicizzare la ricerca dì uno stu¬ 
dioso tedesco, il prof. J. Koch direttore dell’Isti¬ 
tuto per l'utilizzazion* industriale della frutta di 
Geiaenheim, il quale ha effettuato uno studio sui 
componenti del succo di arancia di vari paesi, e 


ha concluso che le nostre arance sono più acide, 
perché sono più ricche di acido ascorbico e quindi 
di vitamina C. Ce più efficace pubblicità di que¬ 
sto? Invece il consumatore tedesco respinge le 
arance italiane proprio perché considerale trop¬ 
po acide. Bisognerebbe sfruttare anche il fatto 
che in Germania e nell'Europa centro-settentrio¬ 
nale il consumo di vitamina C è vastissimo, in 
particolare quando il clima è freddo e umido, e 
cioè da ottobre ad aprile: per prevenire raffred¬ 
dori e influenze, queste popolazioni fanno largo 
uso dì vitamina C. Quando, insomma, noi siamo 
nel pieno della produzione. 

Le arance quindi si distruggono quando il mer¬ 
cato interno e quello esterno non riescono ad 
assorbirle. La Cee continua a privilegiare (agri¬ 
coltura continentale a danno dell’agricoltura me¬ 
diterranea, a danno dei nostri agrumi. 

L’anno scorso sono stati ritirati dall’Aima cir¬ 
ca 800 mila quintali di arance, una grossa parte 
delle quali è stata poi distrutta. Più di 3,5 milioni 
di quintali sono stati trasformati dall’industria. 
Perché, ci si domanda, invece di essere macinate, 
le arance non vanno ad aumentare la quantità 
che (Industria poi trasforma? È semplice la ri¬ 
sposta: perché l’industria paga meno deU’Aima, 
cne, poi, invece di distribuire il prodotto gratuito 
•d Enti ed Associazioni che ne fanno richiesta, 
molto spesso distrugge. Augniamoci di non assi¬ 
stere anche quest’anno a questa incredibile con¬ 
traddizione. 

Paolo Botano 
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SPETTACOLI 


Dario Fo, ti si vede il Brecht 


Dal nostro inviato 

PRATO — Dario Fo invoca 
Brecht contro Brecht: bisogna 
combattere (come ammoniva 
B.B.) l’«effetto intimidatorio* 
dei classici. Dunque, perché 
non riscrivere da cima a fondo 
L'Opera da tre soldi ? Anzi, da¬ 
to che ci siamo, perché non ri¬ 
farsi, nella riscrittura, al mo¬ 
dello già usato da Brecht, la 
settecentesca Opera dello 
straccione dell’inglese John 
Gay? 

Tutto bene, come premessa. 
Del resto, e per non andare 
troppo lontano, qualche anno 
addietro Elvio Porta aveva a- 
dattato il testo di Gay-Brecht, 
in chiave partenopea e po¬ 
stbellica, nella sua Opera de' 
muorte ’e fummo. 

In questa Opera dello sghi¬ 
gnazzo, che si rappresenta, in 
«prima* assoluta, qui al Fab¬ 
bricone (ma produttore è lo 
Stabile di Torino), si proclama 
invece, da principio, essere il 
quadro storico-ambientale 
quello del copione originario, 
la Londra del Settecento, ma 
subito lo si contraddice, con 
una serie di aggiornati riferi¬ 
menti al nostro tempo e al no¬ 
stro paese. Peraltro, i perso¬ 
naggi mantengono grosso mo¬ 
do i nomi primitivi e le relati¬ 
ve attribuzioni: Gionata Gere¬ 
mia Peachum, grande orga¬ 
nizzatore dello sfruttamento 
della cattiva coscienza dei ric¬ 
chi; il capitano Macheath Mes- 
ser, bandito e rapinatore; il ca¬ 
po della polizia, Lockit, frater¬ 
no amico di Macheath; e, dal 
lato donnesco, la moglie-col- 
laboratrice di Peachum, Celia; 
la figlia Polly, che Macheath 
sposa clandestinamente, atti¬ 
randosi l’odio del padre di lei; 
Lucy, figlia di Lockit, pure se-> 
dotta e resa incinta dal gan¬ 
gster; la prostituta Jenny, ex 
amante di Macheath, che lo 
tradisce per denaro e per gelo¬ 
sia. 

' Senonché: Peachum, indu¬ 
striale dell’accattonaggio, 
punterà piuttosto sulla «Pietà 
ai Stato* (cioè sull’assistenzia¬ 
lismo) che sulla carità privata. 
Macheath sarà specializzato in 
sequestri e altre attività crimi¬ 
nali che implicano strette 


Nell’«Opera dello sghignazzo», in scena 
a Prato, l’aggiornamento del testo 
di John Gay, è della sua più famosa 
rielaborazione, rimane in superfìcie e 
non propone significati davvero nuovi 




Maurizio Micheli (con Caria Cassola e, a destra, con Nada) in due moment; de II '«Opera delio sghignazzo* allestitada Dario Fo 


complicità di pubblici poteri e 
potenze (banche, • magistrati, 
ministri, ecc.). Quanto a Lo¬ 
ckit, non avrà molto da cam¬ 
biare, cosi come le varie Polly, 
Lucy, Jenny, cui si concederà 
qualche più esterno ammoder¬ 
namento, ivi compreso un sur¬ 
rettizio esplodere di coscienza 
femminista, comunque privo 
di conseguenze sugli sviluppi 
della vicenda. 

Ecco il punto: poiché, in 
buona sostanza, Dario Fo con¬ 
serva le situazioni dell’Opera 
(o delle Opere) cui si è richia¬ 
mato, e la loro sequenza, ne ri¬ 
sulta non una reinvenzione, 
ma una superficiale riverni¬ 
ciatura. Muta il lessico, non il 
linguaggio, che rimane come 
imprigionato nello schema di 
Gay (o anche di Brecht). Le 
cose «nuove* sono dette, e non 


dimostrate. E, in definitiva, di 
che novità si tratta? Drogati 
veri e finti entreranno nel cer¬ 
chio dell’impresa Peachum; il 
bordello dove Macheath trova 
provvisorio rifugio lo vedre¬ 
mo ribattezzato Sexy house-, e 
nella famosa canzone di Jen¬ 
ny si parlerà, in funzione libe¬ 
ratoria o meglio apocalittica, 
non di una nave pirata, ma di 
un’astronave di extraterrestri. 
E ancora, l’esercito di pitocchi 
che Peachum vuol mettere in 
campo, per ricattare le autori¬ 
tà, sarà composto di immigrati, 
di gente del terzo mondo: qui, 
come altrove, l’elemento di 
partenza (Londra, l’Inghilter¬ 
ra) dovrebbe riacquistare il so- 

{ trawento, ma col respiro del- 
’attualità (come quando si e- 
voca la tragedia irlandese); pe¬ 
rò, duole dirlo, in termini di 


spettacolo non siamo troppo al 
disopra del tipico numero «e- 
sotico* delle riviste di una vol¬ 
ta. ‘ •* ■ " ’. 

Un po’ meglio va quando si 
tratta del , carcere-labirinto, 
dal quale Macheath evaderà a 
suon di musica. Le allusioni al 
presente continuano ad essere 
epidermiche, anche se mani¬ 
festate con una certa grevezza 
di eloquio, ma, almeno, qual¬ 
cosa del vecchio Fo, surreale e 
lunatico, prende corpo nell’a¬ 
zione visiva. In genere e so¬ 
prattutto nei pezzi cantati, a 
funzionare sono proprio le im¬ 
pennate «fuori tema», o quasi, 
intrise magari di un erotismo 
pecoreccio, che è abbastanza 
nella tradizione «bassa» del 
teatro italiano. 

• E il «messaggio»? A parte le 
notazioni sparse qua e là, ce 


n’è un'ammucchiata verso l’i¬ 
nevitabile «lieto fine*: ma non 
se ne cava un gran costrutto, al 
di là dell’atteggiamento, ca¬ 
ratteristico d’una cosiddetta 
«nuova sinistra», che consiste 
nel vezzeggiare le proprie de¬ 
lusioni, fra patetismo e ironia, 
rifugiandosi sull’ultima spiag¬ 
gia del calcolo delle probabili¬ 
tà: la rivoluzione è come cifra 
che, prima o dopo, dovrà usci¬ 
re, dall’urna del Lotto. 

. L'impianto scenico (dello 
stesso Fo, come la regia e come 
i costumi, modellati sulle va¬ 
rie voghe dei nostri anni) ripe¬ 
te, dichiaratamente, nelle li¬ 
nee essenziali, quello d’una 
fabbrica. Ma, se il pontone so¬ 
praelevato, che accoglie la pic¬ 
cola orchestra, è comunque 
funzionale, il nastro trasporta¬ 
tore della catena di montaggio 


Quando lavori, pasta liquida Dio Mani. 
Buia con lo sporco. Morbida con le tue mani. 
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Mentre lavori, 

quando le tue mani si j » 
sporcano di unto e di 
grasso, hai bisogno di %Sr 
un prodono che le pulisca 
perfettamente, rispettando l’equilibrio 
naturale della tua pelle. 

Iko Mani è pasta liquida, le sue. 
sostanze vegetali eliminano facilmente 
e a fondo ogni tipo di “sporco da lavoro”, 
lasciando le mani moriride e idratate. 

Con un chilo di Iko Mani si fanno 
ben 400 lavaggi, quindi in più è 
anche molto conveniente. 
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Garantito dalla fl» J&4 - / ! ! 

^Johnson max 

. I 

Iko Nani Perché le tue mani ! 
im sono latte solo per lavorare. | 


(Johnson max 


DIVISIONE COMUNITÀ 


Offerta riservata afan**#*. Per ricevere gratwHememe e senja impegno una con tenone prova di 
no Mani spedite questo tagliando m busta chiusa a Johnson Wa* - Dimione Comunità - Casella Po¬ 
stale 18 - ?002Q AfttSt tUh .. w .‘ * • 


MITTENTE 

COGNOME E NOME 


DITTA 


N° DIPENDENTI 


CITTA 


Provare Iko Mani non costa niente. Fai spethre dalla tua (luta questo tagliando. 

riceverà un campione gratuito. 


FIRMA O TIMBRO 


Martedì 8 Dicembre 1981 


Mostre e concerti alla rassegna di Reggio Emilia 


serve solo a momenti, ri¬ 
schiando nel complesso di tra¬ 
mutarsi in un feticcio paraliz¬ 
zante. L’apparato fonico è im¬ 
ponente, adeguato ai volumi 
delle musiche, le quali, ovvia¬ 
mente, non hanno nulla da 
spartire con Kurt Weill. Le 
firmano - Fiorenzo Carpi e, 
quale collaboratore-arrangia¬ 
tore, nonché direttore della 
band, Gaètano Liguori. La no¬ 
stra notoria incompetenza ci 
vieta di entrare in dettaglio 
nell’argomento; ma, quanto a 
rock, reggae o rhylnm and 
blues, crediamo di aver ascol¬ 
tato compositori ed esecutori I 
di miglior pregio. A ogni mo¬ 
do, gii strumentisti fanno il lo¬ 
ro lavoro con impegno, ai pari 
dei danzatori-acrobati (Sara 
Biccica, Maria Pia Tuaisca, 
Rodolfo Banchelli, Giancarlo 
Grottelli). 

La compagnia, in compenso, 
è di modesto livello, e mal as¬ 
sortita. I più attrezzati, come 
Cesare Gelli (nella recitazio¬ 
ne) e Maria Monti (nel canto), 
sono anche i peggio utilizzati. 
Graziano Giusti è spesso un 
buon attore, ma come Pea¬ 
chum sembra solo il buon dia¬ 
volaccio che non dovrebbe es¬ 
sere. E Maurizio Micheli, di 
Macheath, non ha né la pro¬ 
tervia né il leggendario fasci¬ 
no. Nada Malanima (Polly), 
Violetta Chiarina (Lucy), Car¬ 
la Cèssola (Jenny), tutte insie¬ 
me, potrebbero comporre un’ 
interprete passabile: a patto 
che una canti, una reciti, e una 
si limiti a fare i gesti. T “ 

Ci corre però l'obbligo di ri¬ 
ferire l’avvertenza di Dario 
Fo: che lo spettacolo, cioè, può 
mutare sera per sera. Quella di 
cui siamo stati cronisti (e, da 
cronisti, annotiamo calorosi, 
frequenti • applausi, e anche 
parecchie risate) è, quindi, L’ 
Opera dello sghignazzo di Da¬ 
rio Fo, «dalla Beggar’s Opera 
di John Gay e da alcune idee 
di mio figlio Jacopo», edizione 
di domenica pomeriggio 6 di¬ 
cembre 1981, nella città di 
Prato, spazio culturale «Il Fab¬ 
bricone», dalle ore 16.20 alle 
ore 19.35, breve intervallo in¬ 
cluso. 


A colpi di gong 


nel Funiverso 


delle percussioni 


Aggeo Savioli 


Nostro servizio* 

REGGIO EMILIA — Molte 
Bibbie orientali riferiscono 
che l'universo prese forma 
dal suono e che il suono fu 
generato da un colpo di 
gong. Nella tradizione occi¬ 
dentale due colpi di gong so¬ 
no appena sufficienti per an¬ 
nunciare l'Inizio del secondo 
tempo In un teatro borghese. 

: Queste riflessioni, cl ven¬ 
gono suggerite meccanica¬ 
mente da un massiccio me- 
tallofono (di quelli che qual¬ 
siasi orchestra sinfonica ha 
normalmente in dotazione 
senza sapere troppo bene che 
farsene) posto all’Ingresso 
della mostra di strumenti a 
percussione. Al primo piano 
del teatro Ariosto sono espo¬ 
sti sotto vetro non meno di 
cinquecento pezzi faticosa¬ 
mente riuniti, in clnque-sel 
mesi di ricerche, attraverso 1 
protocolli più vari: alcuni 
fomiti per gentile concessio¬ 
ne del Musèo Instrumental 
di Bruxelles, dal Plgorinl di 
Roma, dal collezionisti pri¬ 
vati; altri Invece letteral¬ 
mente scovati tra i «fondi di 
magazzino» (mai esposti né 
catalogati) di qualche museo 
Italiano. Come è successo ad 
uno splendido dobace a for¬ 
ma di statuetta ritenuto fino 
al giorno prima un portace¬ 
nere dì gran pregio. 

La mostra, che fa parte in¬ 
tegralmente della rassegna 
«In battere* (in corso con 
successo a Reggio Emilia fi¬ 
no a oggi, 8 dicembre) prò- • 
dotta dal Teatro Municipale 
■Romolo Valli» attraverso 1' 
Ater e l’Associazione Pulsus, 
offre una panoramica dav¬ 
vero eccitante: il pezzo più 
prezioso è uh sistro dell’Anti¬ 
co Egitto (uno strumento 
femminile che veniva agita¬ 
to nelle esecuzioni delle mu¬ 
siche di corte), il più moder¬ 
no proviene invece dalTulti- 
mo salone del Slm di Milano. 
In mezzo si trovano: caxlxi 
i di noce di cocco, maracas ve- 
, nezuelane, msuche brasiUa-. 
ne, donsos centro-africani (i 
cosiddetti «tamburi parlan¬ 
ti*), timpani sinfonici, mem- 
branofonl, percussioni a fes¬ 
sura, marimbas, nacchere. 

La mostra è stata messa a 
disposizione delle scuole me¬ 
die ed elementari e delle ri¬ 
spettive scolaresche negli o- 
rari di tarda mattinata: que¬ 
sto collegamento con la di¬ 
dattica è infattiuno dei ca¬ 
valli di battaglia della rasse¬ 
gna. Un numero più che ade¬ 
guato di seminari ed incontri 
si è rivolto non tanto agli ad¬ 
detti al lavori, quanto a quel¬ 
le fasce riconosciute come il 
pubblico naturale del festi¬ 
val: «un pubblico che già nor¬ 
malmente segue le nostre 1- 
nlziatlve musicali nel campo 
del jazz e della classica — di¬ 
ce il direttore del Teatro Mu¬ 
nicipale Zanoni — e un pub¬ 
blico di “curiosi” nel senso 
migliore della parola, indefi¬ 
nibile ma onnipresente, che 
di fatto è l’Ingrediènte indi¬ 
spensabile 41 qualsiasi Ini¬ 
ziativa*. 

Oltre al discorsi i concerti. 
Andrea Centazzo ha esibito 
l’altra sera i suoi Indian 
tapes, composizioni brevi per 
sole percussioni che colloca¬ 
no questo originale musici¬ 
sta ormai all’esterno della 
musica improvvisata sem¬ 
pre più spesso intesa come 
genere. Indian tapes (premia¬ 
to quest’anno dalla critica 
discografica) è indice di quel¬ 
la «linea di fuga* che il per¬ 
cussionista friulano ha di¬ 
mostrato di voler percorrere 
già da qualche anno. Nel 
concreto, si tratta di una uti¬ 
lizzazione in chiave contem¬ 
poranea dei ritmi delle tradi¬ 
zioni orali (foèdortstiche) o- 
rientall e caraibiche. Quella 
che Centazzo chiama una 
■serialità ridotta» nasce dalla 
alternanza e dalla combina¬ 
zione dei suoni ùi una scala 
breve, dove in genere sono 
poste sullo stesso piano la 
«semplicità* e la «complessi¬ 
tà» della struttura musicale: 
di fatto una si richiama all* 
altra, in una spirale limpida 
e suggestiva. 

Benché circondato da un 
imponente kit pere assiom¬ 
atico (compresi una cinquan¬ 
tina di gong*) Centazzo limi¬ 
ta la «ricerca dei timbri» ad 
una gamma ind ispen sabile, 
sviluppando invece la ricer¬ 
ca sull’eco, sulla dissolvenza 
del suono, sulla risooansa, 
ponendosi in un contesto 
profondamente dissimile 
dall’«ideolofia sonora» tota- 
court. 

La rassegna è proegulta 
con parecchie novità, tra le 
quali 11 concerto di Tony O- 
xley (uno dei padri della mu¬ 
sica improvvisata inglese) e 
di Sylvlo Guakla con un pro¬ 
gramma di Xenakis, Sto- 
ckbausen. Duo. E si conclude 
proprio oggi con Mr. SUm 
end hi* Wondcrlond Steri 
Band, un gruppo originarlo 
dei Caraibi, stabilitosi t O- 
landa circa venti anni fa. 
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Un western contro la violenza: 
In TV un film di William Wyler 


È curiosa questa serie televisiva intitolata Registi a Hollywood, 
«Otto modi di essere autore»: sotto un’etichetta buona per qua¬ 
lunque uso, la Rai ha posto otto pellicole tutte interessanti, pure 
tutte lontanissime tra loro. Il film di stasera, (Rete 2, 20,40) per 
esempio. La legge del Signore, girato nel 1956 da William Wyler 
è uno dei pochissimi western diretti dal regista recentemente 
scomparso. Wyler, grande maestro della precisione e dei ritmi 
cinematografici, anche qui offre qualcosa di estremamente rigo¬ 
roso. Si racconta la storia di una famiglia di quaccheri, coinvolta, 
involontariamente, nella guerra civile americana. La loro reli¬ 
gione nega l’uso della violenza, anche per difendersi, cosi tutto il 
film si trasforma nella ricerca affannosa di una via (che alla fine 
sarà trovata) che consente di non imbracciare le armi. Gary 
Cooper, Dorothy McGuire, Anthony Perkins, Robert Middleton 
e Walter Catlett sono gli interpreti, e anche qui c’è qualcosa da 
dire a proposito del regista: Wyler, tra le sue capacità, aveva 
quella di dirigere al meglio gli attori, e anche La legge del 
Signore lo dimostra ampiamente. 


TV E RADIO 


□ TV 1 


9.00 SWMIT MVEKHAU: C <M Mondo di «ri SMom gigant» 

maschile (V manche) 

10.30 UN CONCERTO PER DOMANI <* Luigi Fatt 
11.00 INTUII ' 

11:66* AKATHISTOS «Antico inno a Maria» * - * • 

12.30 SPORT MVERNAU: Coppa del Mondo di ad Slalom gigante 

maschile (2* manche) - - - - 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LA CADUTA DELLE AQUILE «Mayeding 1889» (2* pane) 

14.30 UNA ROSA PER LA VITA 2*. Spettacolo condotto da Raman¬ 
do Vianeio, con Sarxfra Mondami e Delia Scala 

1B.4S H. GOLFO DEL MESSICO Firn - Regia di Michael Cutiz 
17.20 TG 1 -FLASH 

17.25 DMETT1SSMIA CON LA TUA ANTENNA 

17.35 TOM STORY, Cartone animato 
17.65 EUROPA MSKME 

16.60 HAPPY ORCUS Con il telefilm «Happy days: Una bara piena di 
dollari» (ultima pene) 

16.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm 

21.35 LA VITA SULLA TERRA «Predatori e prede» (11* puntata) 

22.25 MISTER FANTASY Musica da vedere 
23.10 TELEGIORNALE 

23.30 DSC - MEDICINA 'SI 


□ TV 2 


10.00 CONCERTO DELLA CLAVICEMRAUSTA ANNA MARIA 
PERNAFELU Musiche di Domenico Scarlatti 
10.30 R. CAVALLAIO GORGO Film a cartoni animati 
11.40 mernnana-krlgmvani 

12.06 LE STRADE DI SAN FRANCISCO «Questione di vita o di 


13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 LE GMLS Firn - Regia di George Cukor, con Gene KeRy. Kay 
KendaM, Mrtzi Gaynor 

16 30 ■ POMERIGGIO 

16*00 OIANNIE FMOTTO Telefilm: «Agenzia super esperti». TOM a 
JERRY Canoni animati 

10.66 INfIM RI 6 N T SIGNORA Tull ian i «Morta in caduta P~- 

17.4S TG 2 - FLASH 

17.60 TG2-SP0RTSSRA 

16.06 SET-MCONTHI CON R. CINEMA 

16.60 LTSFGTTORK DBMBCK «i ritemo di S c h uba ch » 

IMI TG 2 - TELEGKNtNALE 

20.40 LA LEGGE DEL SIGNORE Firn - Ragia di WMam Wyler. con 


Gn Coo pw 

APPUNTAMENTO AL 


22.66 APPUNTAMENTO t 
23.06 TG 2 - STANOTTE 


□ TV 3 


17.00 RfVITOFe««e popolar » «700Inioio tutte Mu R i at e In aOn- 
Roaiaioadii gruppo Eia Commodanta di Barcelorv». Partecipo 
Maurizio Nchetti 

18.16 SEN2A TEMPO Cantautori aia ribalta. Inconwo con FSpporw» 
16.30 L'OPERA DEI PUPI (4* puntata) 


16.30 TV 3 


(2* puntata) 


di Franz 


Liszt osi 
22.00 OELTA 
22*0 TG 3 


do Midhaie 


(2* parte) 


□ RADIO 1 


GIORNALI RADIO: 6, 7.15. 6.10. 
12. 13. 14. 15. 17. 19 GR 1 
Flash, 21. 23; 6.03: Almanacco 
UN GR 1: 4.10 7.40 8.50: La 
umihmaròn» mtoictfe: 7.00: GR 
1 Lavoro: 6.40:1 (fecole <M GR 1: 
t: Grandi mere»; 3.30: Maoao; 
10.12: GR I Flash; 10.15: Me*- 
out; 11: «Tomo « a bitas i 11.40: Rè- 
vatto di Oscar WMe; 12.00: V» 
Asiago lande; 13.35: Marnar; 
14.26: Giuseppe. G ius Ripa con P. 
Pel: 16.00. Empiono; 16: R por- 
nane; 17.03: La genetta: 16-06: 
Combmariene suono; 19.26: Una 
anriadal jan; 20. R aparioc «FoRa 
«r e m or a»: 20.45: Incorno con...; 
21.03: MalicadaltuRdora: 21.30: 
Cronaca di «in d a ino : 22.00: Ifea 
in po to oar o nico ; 22.30: Aott raS a 
flash; 22.36: AadNbwu 23.03: 
Ogg Sfatamen e -la Atte n e te . 


Musica d* riascoltare): 9.32-15: 
Ra«feodua3131; 10: Sparita GR 2 
Sport; 11.32: R b ambino naR'unit* 
sanitaria locala; 11.56: La m«a 
canzoni; 12.10-14: Tr a amia P o n i 
ragionaK: 12.48: Cos à la gelosìa, 
con M. Vitti; 13.41: Sound-Track; 
16.32: Seeeamammud: 17.32: 
«L in e i 6 >» t WgHo (al tarmin e: La 
ero etti mulini; 16.46: RgSodt 
sole: 19.50: Me s e M u si c; 

22-22.50: Qnà natta: MRano; 
22-20: Paner e mo parl a ment a r». 


□ RADIO 3 


□ RADIO 2 


« VVvO WBWg^rNil 


«ORNALI RAMO: 6.30. 7.30, 

6.30, S.30, 10, 11.30, 12.30, 

16.30. 16.30. 17.30, 16.30. 
16.30,22.30; 6-4.06-7.66-6.46; 
I giami: 6.46: S i m ili di Rita d m : 
6.60:1 promani apoei (al termina: 


GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45, 12.46, 13.45, 15.16. 

16.45.20.46.23.55; 6: Quotase¬ 
ne Radtave; 6.65-6.30-10.55: R 
concin o dal mattino; 7.30: Primo 
pagina; 10: Noi. voi, loro dorma; 
11.49: S ucce d a m baia; 12: Po- 
marigpa musicala; 13.35: Rasse¬ 
gna dada rivi sta : 15.18: GR 3 Cid- 
tara; 15.30: Un oano «feacorao; 17 
MadMna *61; 17.45-19: Spato-* 
va; 21: Appunaamama con la 
■titoa; 21.30: Rriarp r a ti Ma 
naovo musica; 22.30: Faadvt t 


ai: 23.40: R raccoma N 
la. 
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La foto di lui nudo, magro, 
avviticchiato all'impenetrabile 
moglie Yoko Ono come un bim¬ 
bo bisognoso di grembo, è ap¬ 
parsa sull'ultimo ! numero di 
Sorrisi e canzoni: esattamente 
come la fotografia di Pasolini 
massacrato a bastonate com¬ 
parve, post mortem, su tutti 
quei giornali che fino al giorno 
prima avevano preferito occu¬ 
parsi del matrimonio di Oriet¬ 
ta Berti. E stanno uscendo a 
mitraglia, come ninnoli natali¬ 
zi appesantiti dall’ombra della 
morte, dischi e libri che usano 
il suo nome come pretesto per 
fare quattrini. 

A uri anno dal suo assassinio 
per mano di un povero ragazzo 
americano ricco, John Lennon 
è ancora al centro di quella 
straordinaria, ricchissima con¬ 
traddizione che accompagnò la 
parabola sua e dei Beatles: es¬ 
sere insieme portatore di ever- 


Un anno fa 
veniva 
assassinato 
l’ex-Beatle 
l'utta la sua 
creatività 
aveva resistito 
ai compromessi 


sione e di consumo, di travol¬ 
gente tambiamento dei costu¬ 
mi e di consolidamento del bu¬ 
siness, voce d’avanguardia e i- 
dolo delle masse; e, dopo la sua 
tragica e spettacolare uscita di 
scena, essere lo strumento di 
un’infinità di operazioni spe¬ 
culative e il simbolo di un de¬ 
cennio che per milioni di occi¬ 
dentali non è ancora finito. 

John non si vergognò mài di - 
questo ruolo ambiguo, compro¬ 
messo; irrideva al moralismo 
barbogio di chi lo avrebbe volu- - 
to vedere a tutti i costi nelle 
vesti di templare della rivolu¬ 
zione ma non si dimenticava 
mai di scandalizzare preti e 
borghesi. Si ribellò a tutto 
tranne che allo smodato accu¬ 
mularsi di fama e quattrini, 
accettò tutto (compreso il tito¬ 
lo di baronetto) tranne la man¬ 
canza di fantasia. 

Questa sua incoerenza fu la 
migliore garanzia di credibilità 
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di John: nessuno meglio di lui 
poteva incarnare le speranze e 
le difficoltà di una generazione 
che pagava la voglia di rove¬ 
sciare il mondo con la propria 
spettacolarizzazione forzata, 
con la propria trasformazione 
in carne da cannone per l'in¬ 
dustria dell’anticonformismo. 
Più sputava nel piatto in cui 
mangiava, più veniva gratifi¬ 
cato di gloria e denaro. Più ti¬ 
rava sassi, più riceveva onori: 
cosi cercarono di mettere la 
museruola a John e così cerca¬ 
no di metterla a tutti quelli co- • 
me lui. 

Afa gli sputi e i sassi hanno 
lasciato il segno, se è vero che. 
dodici mesi dopo la fine della 
sua vita, Lennon ci appare an¬ 
cora come uno dei pochissimi 
miti dello star-system ó/ riparo 
dal deterioramento delle mo¬ 
de. La musica dei Beatles 
preannunciò e pai accompa¬ 
gnò una frattura tra immagi¬ 


nazione e potere, tra desiderio 
e costrizione, talmente profon¬ 
da da farci provare ancora og¬ 
gi, dopo tanto tempo e tanto 
.disinganno, l’inquietudine e la 
gioia di vivere di quegli anni e, 
speriamo, di quelli a venire. ■ 

' Cosi, seguendo questa sera 
sulla Tenia Rete (20.40) l'O¬ 
maggio a John Lennon e veden¬ 
do Mister Fanteiy (sulla Rete 
uno alle 22.25) il •video• rea¬ 
lizzato da Yoko Ono come con¬ 
tributo postumo alla beatifica¬ 
zione del mèrito, ci dimenti¬ 
cheremo che ogni celebrazione 
nasconde le insidie della spe¬ 
culazione, e cercheremo di ri¬ 
pensare a Lennon proprio co¬ 
me fu in vita: cosi pieno di ta¬ 
lento e cosi vicino agli uomini 
da poter tranquillamente sop¬ 
portare il peso tremendo della 
celebrità e dei suoi mille inutili 
orpelli. 

Michele Serra 


Si fa ia fila al Solomon Guggenheim per vedere nature mòrte e paesàggi - Una ricerca fotografica sui 
luoghi «sacri» del pittóre che seppe guardare con occhi puri l’esistenza quotidiana - Le parole di Arcangeli 


NEW YORK — La navicella silenzio¬ 
sa e schiva, carica degli « oggetti• pre¬ 
feriti — brocche, tazze, bicchieri, sca¬ 
tole, vasi e bottiglie ma anche paesaggi 

— da Giorgio Morandi, é approdata 
negli USA e subito si è trovata al cen¬ 
tro dì un paesaggio del tutto inedito. ■ 
tra grattacieli e grandi avenues, nel £ 
Solomon Guggenheim Muséum per 

■ una grande mostra antologica, la bri- 
ma che si tiene negli Stati Uniti. Sono 
esposti 65 olii, 32 disegni e acquerelli, 
e 26 studi a china provenienti aa colle- . ' 
zioni pubbliche e private americane ed 
europee. L’antologica rimarrà aperta . 
fino al prossimo 27 gennaio quindi \ 
verrà ospitata dal Des Moines Art" 
Center, nello louia, che l’ha organizza- 
ia (era stata già presentata, come *os- - 
saggio ■. per una settimana alla fine di 
settembre nel Museum of Modera Art 
di San Francisco). Alla mostra, che è : * 
sponsorizzata dalle Casse di Rispar- ;■ 
mio di Bologna, Genova-Imperia, To¬ 
rino, Verona-Vicenza-Belluno e Fi¬ 
renze, è affiancata una rassegna foto¬ 
gràfica sui luoghi morandiani organiz¬ 
zata dal Comune di Bologna per la cu¬ 
ra di Pier Giovanni Castagnoli, nella 
quale vengono proposte le immagini 
che fotografi quali Ugo Mulas o Paolo 
Monti hanno realizzato sia sul perso - 
naggio Morandi, sia sullo studio in via 
Fondazza. • • 

Le immagini sulla figura dell’arti¬ 
sta ce lo hanno tramandato come un 
vecchio austero, segaligno, con gli oc¬ 
chiali tondi perennemente inforcati a ]:• 
metà della fronte a darci la sensazione 
di un carattere chiuso, sensibile ma 
disposto a rare aperture, disponibile V 
solo per una ristretta cerchia di amici 

— e tra questi-Francesco Arcangeli, 

Cesare Gnudi, Giuseppe Raimondi — 
del tutto consono alla vita che l'artista 
bolognese condusse sempre ostinata- 
mente appartata. .- • * 1 *- 

— Poco più che ventenne, dimostra di 
aver inteso e reinterpretato la visione 
cézanniana dello spazio — e questo 
pur non avendo allora conosciute •dal 
vero » le opere dell’artista di Aix-en- ■ 
Provence, ma solo tramite le riprodu¬ 
zioni in bianco e nero diffuse dalle ri¬ 
viste, . capintesta quella di Ardengo - 
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Soffici, fondendola con quanto gli co- ; 
municavano i maestri del passato, in ' 
modo particolare i trecentisti bologne- ; 
si che poteva vedere nella locale pina- - 
coteca. Intanto, e siamo nel 1914, ave- \ 
va .avuto modo di conoscere già da un > 
paio di anni l’attività futurista di Ma- ' 
rinetti e dei suoi sia attraverso le soli- ! 
te riviste sia per Vamicizia con il musi¬ 
cista Balilla Fratello sia tramite un 
viaggio a Firenze per visitare l’esposi- - 
zione di pittura libera futurista. Per 
lui tuttavia, l’incontro col.futurismo 
doveva significare soprattutto Lacco- 
stamento ài cubismo francese in una 
linea evolutiva che quasi naturalmen¬ 
te si svolgeva da Cézanne evitando i 
clamori, le impennate, le dichiarazio- . 
ni eclatanti dei marinettiàni. Ne fan¬ 
no fede le composizióni di oggetti di 
questi anni (in mostra la •Natura* 


morta » 1914 del Museo Pompidou) di 
una spazialità scardinata e fitta di og¬ 
getti; mentre a partire dal 1916 gli 
spazi si ritmano, si distendono, ac¬ 
quistano un respiro calmo (qui Pae¬ 
saggio e Fiori provenienti da Brera, la 
Natura morta del Museo d’Arte Mo¬ 
derna di New York) nel presentimento 
di un generale •ritorno all'ordine• che 
circolerà in Europa passando attra¬ 
verso i silenzi e le lunghissime pause 
della Metafisica. . - • ^ n . 

Negli anni 1918-19 Morandi, allora 
poco più che uno sconosciuto, arriva a 
quella spazializzazione assoluta, per 
parafrasare una frase di Cesare Bran¬ 
di, che annuita la fenomenicità dell’ 
oggetto, la sua esistenzialitò e che si 
traduce in rigorosi e calcolati equili¬ 
brismi tra gli oggetti della composizio¬ 
ne investita da una luce solare, dorata 


che esalta le forme e annulla la funzio¬ 
nalità delle cose (nella mostra due na¬ 
ture morie del ‘18 e '19 della Pinacote¬ 
ca di Brera). Sono, questi, anni decisi- 
vi per l'ibipostazione di quella sorta di 
! - metafisica quotidiana che non abban¬ 
donerà più. ' 

E quindi a partire dalla fine degli 
anni Venti che la sua visione si preci¬ 
sa, che comincia quella lunghissima e 
ininterrotta teoria di nature morte ot- 
. tenute con variazioni e spostaménti 
anche minimi di pochi oggetti, sempre 
gli stessi, che lo porterà a raggiungere 

■ negli anni risultati splendidi per Vim¬ 
pasto cromatico e la calibratissima 
composizione; tra i suoi temi ancora le 
dimesse, piane vedute dalla finestra 

\ di casa (che il Comune dì Bologna sta 
accingendosi a trasformare in museo- 
archivio documentario sulla vita e l’o¬ 
pera morandiana), i calmi paesaggi di 
Grizzana sotto il sole o la neve, mentre 
diventa totale l’ostinata assenza della 
figura umana. ; < i * ■ : ' 

Coi procedere degli anni e del lavo- 
' ; ro, non viene mai menò all’artista il 
contatto con la circolazione culturale 
: europea tanto che, se è forse eccessivo 
parlare di anticipazioni, è comunque 
evidente una sua consonanza con certi 
esiti dell’informale mantenuta sem¬ 
pre entro il reticolo figurativo. 

A poco a poco cresce anche la sua 
fama fuori dai confini cittadini tanto 
che Arcangeli nel 1950 con parole pro¬ 
fetiche se si considera il grande favore 
, che l'arte di Morandi riscuote oggi in 
Eurbpa e l’attuale successo presso il 
grande pubblico americano, scrisse: 
-Senza Morandi... mancherebbe qual - 
' cosa di essenziale all’arte della nostra 
epoca. E lo capiranno, forse, gli stra¬ 
nieri anche meglio degli italiani, 

. . quando verranno a conoscenza della 

■ sua pittura: tanto più che, per fortu¬ 
na, i opera d’arte figurata non abbiso¬ 
gna di traduzioni. Stupiranno, allora 
come in quest’epoca ai impulsi e di 
crolli, di disperate dichiarazioni e d’ 
immense licenze, ci siano ancora, a 

.. guardar le cose, due occhi cosi puri e 
cosi penetranti, cosi discreti e cosi pro- 
' fonai ». ; 

Dede Auregli 


Concerto di Gazzelioni per il centenario di Briccialdi 

Il gran vecchio del flauto 


i • . •. Dal nostro inviato r ^ .. : . ' . 

TERNI — Hanno avuto una buona idea: quella di staccare dal palazzo la targa dell’Istituto musicale, per sostituirla con la sagoma e 
proprio con la figura viva del musicista cui l'Istituto è intitolato: Giulio Briccialdi. Più che mai sembrerebbe d’obbligo il «chi era 
costui», ma il Briccialdi non è un Cameade della musica. Fu ai suoi tempi (nato a Tèrni nel 1818, mori a Firenze il 17 dicembre 1881) 
largamente conosciuto in Italia, a Londra e a Vienna quale flautista di talento e didatta straordinario. Dice Severino Gazzelioni: 
«Briccialdi è così importante nella storia del flauto, che noi non saremmo qui, se prima non fosse esistito lui». Il «noi» comprende.! 
flautisti in genere e gli altri tre —? Fabbriciani, Ancillottì, Ktrivì — coinvolti nell'innalzare un non labile monumento di suoni, a 

• v. • -, - - ‘ t • * ..'V gloria- del ^musicista--giusta- . 

— 1 1 — ■ —. — i ■ « . . . i ■ — i i ■ . ■ mente ricordato nei cento an- 

v ni della morte. 

__ - " ... . «Gli Studi di Briccialdi — 

Dietro quello che scrive l’Unità :.iSISSSS!t^S&■ 

ci sono le analisi del Partito (1 a | ff stivai del I ve *’ pertezì 011310 lo strun^nto 

“* —ce una leva che porta ap- 

dietro le analisi del Partito cinema al Cairo . | lisce la didattica con un gran- 

, „ , , , . ti .. • f ' de respiro musicale». Per di- 

C e un elaborazione collettiva IL CAIRO — «Tre fratelli» mostrarelarvaliditàdell’affer- 

di Francesco Rosi è stato ^“ one ’ G«^ Ioni . ha 

prescelto J|* r J* **** V{~ degli Studi — risultato in tutto 

^ naugurale del quinto Fasti- degno di essere incluso tra le 

pagine dei grandi, chiamati in 
Cairo, che si svolgerà fino causa nel primo concerto in o- 

M al 20 dicembre prossimo. nore di ériccialdi: Haendel, 

- Nel corso del festival se- . Mozart, Donizetti, Bartòk. 

ranno proiettati 75 film dì L’«operazione Briccialdi», 

r x Js • * diciatto paesi, suddivisi in inserita in una prospettiva eu- - 

fcs JtI cinque sez'om^ Un eFesti- ropea, è stata agevolata da una 

r^T n - . v f * de * Fàstivals, dedicato conversazione del critico mu- 

\ g _ __ alle migliori produzioni dei- sicale Michelangelo Zurletti, 

■! J’f I ultima stagione, una se- che ha ben delineato la Vicen- 

.... I zione informativa, una re- da artistica del musicista pas- 

_ X* ^ I 1 A trospettiva di John Huston, sato da un ambito salottiero ad 

~'L . ’S i * I I I || una rassegna del nuovo ci- una visione più coerentemen- 

|L I I nema indiano ed un pano- te culturale. Vissuto in un pe¬ 
li r ; * 11 * LÌL {ì : ' li rama del cinema egiziano. nodo carico di eventi, Bric- . 

« 1 1 j j Per l'Itaia, oltre a «Tra fra- cialdi riuscì a spuntarla con il 

• li' f • I tefli». sono in programma . suo impegno strumentale, a' 

® . ■*[ . I «Duetto» e «Aiutami a so- ■ dispetto del ; melodramma, 

ij _ , I gnare». Travasò in musiche per flauto 

ji —— -“=*>• _ _| \_•. (Divertimenti, Capricci, Fan- 

~ " ’ . — ■ tasie. Pot-pourri) le opere dì 

^ Donizetti. Bellini, Verdi e per- 
Lino MlCClChe : «j n< > Wagner, ma — rileva 

■ _ a-*..,; ...... . . . ..Zurletti — suonò in «duo» con 

la irOVI presidente il famoso pianista Thalberg e 

? . \ \ sulle riviste dei Sindacato ... preparando il lerreno alla co- 

degli • critici-cinema - S^ c if3^5»- 

r ... . rv ... che a Briccialdi. 

Ilzsr editori Riuniti ROMA _ Uno MìccìcM. x Severiiw Gazzelioni -- che 

"TX. è m una fase aurea della sua 

carriera: il suo flauto d’oro è 

- niente al confronto dello 

”**!??* * crrt . 1 ff . c *^ splendore della sua verve ese- 

— ■■ - - 1 r«3cc»? ,r fo^h» cutiva — ha suonato da padre- 

acISdSS terno nel Teatro Verdi, gremi- 

... • . *° fino aU’ultimo posto. Centi- 

cntica marxista ■ naia di persone sono rimaste 

bimestrale abb. annuo 19 000 fuori; tutti volevano il bigliet- 

to. e, al botteghino, ripeteva- 
no: «i biglietti ci sono, ma » po- 

politica ed economia I I vo dei SNCCI, riunitosi su- I cor^s^^tre^Vz^Yèsferday di 

XX,» «ooo I» SKrtt* 

rn ^^rt? V R^i*smmh^ Ravel. pagine di Nino Rota dai 

rifArmo dolla enunla e*Jrri* mm * m film Otto e mezzo), ed è appar- 

nforma della scuoia stretoc# del SNCCI. so molto soddisfatto della sua 

mensile abb. annuo 18 000 intensa attività, su e giù per 

l'Italia: Monreale, Aosta, Sa- 
n , _ vona. Cuneo. Bari, Acireale, 

donne e politica Biennale teatro: Salerno. Cassino, con una pun* 

bimestrale abb. annuo 8 000 nor SI esmsvsls tata anche a Monaco di Bavie- 

|icr il variicvatc ra. Lo accompagna al piano- 

o VenP7Ìfl forte l’ottimo Leonardo Leo- 

rfifiiacfaaa A diritto . lUUa T nardi. «Aveva ragione Rubin- 

incontra Napol' 

io avrei fatto come lui. Tu fa- 

fttlìdi «forici VENEZIA — R ConsiglioOi- f*' 00016 suonerai sempre; 

19 000 retrivo della Biennmi* di il flauto è per te quel che per 

tnmestraie abb. annuo 19 000 Ven«zie ha soDrovsto con me è il pianoforte». • 

^ V^di R^erto F.bbri- 

mMunriuieloinlsmasinnsUi getm per^” manif«stazioni cani dedicherà a Briccialdi 

nuova rivista intemazionale 1982 del settore teatro; le tutla ,a P r »ma parte del con- 

mensile annuo 23.000 oueN secondo te liidicatto* cprto, lasciando la seconda a 

ni dei direttore dei tenore. pagine di Petrassi. Bussotti e 

-^ %S!Tù&t3; raa-mn. 

CAMPAGNA ABBONAMENTI 1982 

- sulle drammaturgie con-. ^^^rrSV^Li^ ™ 

I f ers s ms nM «ime e* * sd w« W « iwoe cerna cenerrten. 80201» e con temporanea ed avranno nel 5. erà ?, a ”°., , Ur ?, 

vaglia o con saaegne Sa n a a rt o M es t at e a Canari Munta Psriedtcl - carnevale del teatro il me- Gazzelioni già sta preparando 

_ . ___ _____ ___ nia so. Quest'enne il progetto r ” e ” «leva di Bric 

par Momaaenr EeHari Meani Parisela - piena Orami li - 0V1SB . . w,. cialdi». E con una leva qualcu- 

Krn-M.mvnm IIT22J ILST* no voleva una volta sollevare 

• Nm ° k * il mondo. 


Dietro quello che scrive l’Unità 
ci sono le analisi del Partito 

i ■ • • *■■■'. 

dietro le analisi del Partito 
c’è un’elaborazione collettiva 
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latravi 
sulle riviste 
degli 

Editori Riuniti 


critica marxista 

bimestrale abb. annuo 19.000 


politica ed economia 

mensile abb. annuo 18.000 


riforma della scuola 

mensile abb. annuo 18 000 


donne e politica 

bimestrale abb. annuo 8000 


democrazia e diritto 

bimestrale abb. annuo 19.000 

studi storici 

trimestrale abb. annuo 19 000 

nuova rivista intemazionale 

mensile abb. annuo 23.000 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 1982 


«Tre fratelli» 
di Francesco Rosi 
al festival del 
cinema al Cairo 


IL CAIRO — «Tre fratelli» 
di Francesco Rosi è stato 
prescelto per la serata L 
naugurale del quinto Festi¬ 
val Cinematografico del 
Cairo, che si svolgerà fino 
al 20 dicembre prossimo. 
Nel corso del festival sa¬ 
ranno proiettati 75 film di 
diciotto paesi, suddivisi in 
cinque sezioni: Un «Festi¬ 
val dei Festival», dedicato 
alle migliori produzioni del¬ 
l’ultima stagione, una se¬ 
zione informativa, una re¬ 
trospettiva di John Huston. 
una rassegna del nuovo ci¬ 
nema indiano ed un pano¬ 
rama del cinema egiziano. 
Per l'Itaia, oltre a «Tra fra¬ 
telli», sono in programma 
«Duetto» e «Aiutami a so¬ 
gnare». 


Lino Micciché 
presidente 
dei Sindacato 
critici-cinema 


ROMA — Uno Mtccicfcé. 
dopo Giovanni Grattini, è R 
nuovo presidente dei sin¬ 
dacato nazionale critici ci¬ 
nematografici italiani 
(SNCCI). Lo ha eletto con 
voto unanime. R Consiglio 
nazionale del sindacato. 
Nafta stassa occasiona 1 
consiglio nazionale ha aiat¬ 
to vice presidente Pietro 
Pintus. R comitato esecuti¬ 
vo dai SNCCI, riunitosi su¬ 
bito dopo, he designato 
Claudio Novelli segretario 
e Umberto Rossi ammini¬ 
stratore del SNCCI. 


Biennale teatro: 
per il carnevale 
tutta Venezia 
incontra Napoli 


I versamenti «sene effet t uaW s mene canta corrente w. 802013 s con 
vagita o con assegno Mnsafo intesista » labri Munta falsaci - 
ala Sardegne 80 > 00187 Usata . 

per I n lanws d s n l . teneri Menta Periadici - stane Or ario N l> - BBHB 
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VENEZIA — R Consiglio Di¬ 
rettivo della Biennale dì 
Venezia, ha approvato con 
larga maggioranza, il pro¬ 
getto per le manifestazioni 
1982 del settore teatro; la 
quali, secondo le indicazio¬ 
ni del direttore del sonore. 
Maurizio Scaparro, parti¬ 
ranno dal mesa di febbraio 
con proposta a riflessioni 
sulla drammaturgia con- - 
temporanea ad avranno nel 
carnevala dal teatro R mo¬ 
mento centrala a più atte¬ 
so. Quest’anno H progetto 
dal carnevala sarà Incen¬ 
trato sui toma «NopoK a 
Venezia». 


Erasmo Valanto 


PALERMO — Fra polemiche, ; 
risentimenti e contestazioni, 
ma anche col contributo di in¬ 
teressanti scoperte e nuove i- . 
potesi, si è tenuto nella facoltà : 
di Lettere dell’università di 
Messina il convegno intema- ; 
zionale di studi antonelliani 
che ha visto impegnati in un’ 
azione da detective» molti il¬ 
lustri storici deU’arte. Le pole- 
michè sono scaturite dal fatto 
che alcuni esponenti del mon- ; 
do accademico romano, con- : 
vinti (come tutti del resto) 
della inautenticità di uno de¬ 
gli EcCe Homo, già attribuito ; 
dal Longhi'ad Antonello, han¬ 
no voluto esprimere il loro di¬ 
sappunto per la .presenza di- 
quest’opera alla mostra, rifiu¬ 
tando di partecipare al conve¬ 
gno e quindi di apportare un 
probabile ulteriore contributo 
alla comprensióne di una figu¬ 
ra d’artista fra le più proble¬ 
matiche della storia dell’arte. 

I problemi che solleva anco¬ 
ra oggi l’enigmàtico Antonel¬ 
lo,'intatti. sono molteplici, e 
non solo di natura storica, ma 
anche ideologica e metodolo* 

. gica. «Prima conoscitori a poi 
storici» ritiene Federico Zeri 

3 uando, sulla scia del Toesca, 
ice che per conoscere Anto¬ 
nello e di conseguenza per far 
luce sulla pittura fiamminga, e 
non solo su quella, ma anche 
su Piero della Francesca, oc¬ 
corre innanzitutto valutarne 
l’aspetto tecnico. E nessuno 
più di lui è così autorevole co¬ 
noscitore di pittura. Ed è tan¬ 
to qualificato che la scoperta 
da lui fatta a New York di un* 


le verità e 
le polemiche 

Punto su Antonello in un con¬ 
trastato convegno à Messina 
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contatto con la pittura pro¬ 
venzale e fiamminga, ma nega 
il suo viaggio attraverso l’Ita¬ 
lia per raggiungere Venezia, - 
che avrebbe invece raggiunto 
• per mare al seguito di Pietro 
Ben quando questi rientrava 
in patria facendo scalo a Mes¬ 
sina, dopo il suo consolato a 
Turasi, alla fine del 1474. Do¬ 
ve ha conosciuto allora l’opera 
di Piero? A Padova, afferma 
Puppi, dove viene chiamato 
dal Colazio. Nella Basilica del 
Santo egli vede le tarsie dei 
fratelli Lorenzo e Cristoforo 
da Lendine», seguaci della 
decorazione pierfranceacana e 
nella Cappella degli Ovetari 


opera inedita di Antonello è 
assolutamente inequivocabile. 
Si tratta di una tavoletta di 
minime dimensioni (15 tm. x - 
20) dipinta su tutte é. due le 
facce. Da una parte vi figura 
un Ecce Homo e dall’altra un 
S. Gerolamo penitente assai 
simile alla tavola di Reggio 
Calabria. Il dipinto si trovava 
in principio a Palma di Major¬ 
ca e di qui passò a Valenza per 
poi finire a New York dove 
tuttora'si trova. 

: La pittura i in buono stato 
di conservazione, tranne che 
per la figura del S. Gerolamo, 
che essendo oggetto di devo¬ 
zione deve aver subito prolun¬ 
gati toccamenti e baci dal suo 
possessore per cui, in quel 
punto, si è consumata. La ta¬ 
voletta scoperta da Zeri pre¬ 


senta, però, un problema: il le¬ 
gno, che misura solo 3 min. di 
spessore si è incurvato e nes¬ 
sun restauratore è in grado di 
porvi rimedio, in quanto, es¬ 
sendo dipinto su entrambe le 
facce, un supporto è impensa- • 
bile. ' 

Una simile scoperta è desti- 
nata ad avere successivi svi- ' 
luppi per la conoscenza della 
tecnica adoperata dal grande 
maestro siciliano, «questo mo¬ 
stro di abilità» col quale reggo¬ 
no il confronto solo Van Eyck 
e Petrus Christus, ha detto Ze¬ 
ri. Tuttavia la tavola si disco¬ 
sta notevolmente dalla pittura 
fiamminga. L’aspetto compo¬ 
sitivo e psicologico del Cristo, 
che è a mezza strada tra il na¬ 
turalismo e l’astrazione, si ac¬ 
corda perfettamente con la 


sua realizzazione tecnica, ed il : 
cretto è così sottile da lasciar 
supporre che Antonello sia in,- - 
tervenuto sul gesso paziente-, - 
ménte lavorato e steso, con- 
una pietra d’agata per lisciarlo 
ulteriormente. Ea è ciò che 
conferisce alla tavoletta, la le- 
vigata lucentezza della porcel- 
' lana. 1 - . • - • [ v, - 

Che il S- Gerolamo di Lon- " 
dra sia stato dipinto non a Na¬ 
poli ma a Venzia (ipotesi so¬ 
stenuta anche dalla Castelr 
franchi Vergas), insieme al S. * 
Sebastiano di Dresda, alla Pa- ' 
la di S. Cassiano e a molti dei 
più importanti ritratti, fra cui 
la Madonna di Palermo, è opi¬ 
nione fermamente sostenuta 
da Lionello Puppi, il quale 
ammette che Antonello sia 
stato a Napoli, dove è venuto a 


al quale però preferisce il 
Giambellino per il ritmo allen¬ 
tato della composizione e il di¬ 
latarsi del paesaggio che im- 

S lica l’esperienza delle forme 
i Piero, ma sul quale influirà 
egli sterno per farchitettura 
delle sue forme, i. 

11 paesaggio umanizzato del 
Bellini è, secondo le tesi del 
francese Daniel Arasse, all’o¬ 
rigine delle «irregolarità» pro¬ 
spettiche del S. Sebastiano di 
Dresda. Ciò che virale ricreare 
Antonello è la naturalezza del¬ 
la visione non la ma tematizza- 
zione dei punti di fuga. Egli 
' adopererebbe una «tecnica di 
Seduzione» in una sintesi dia¬ 
lettica tra modernismo e devo¬ 
zione. Si deve a questa incal- 
colabilità geometrica, secondo 
Alasse, se Antonello ha pre¬ 
corso di trent’anni il Giorgio- 
nè e il suo naturalismo. 

Maria Roccasalva 
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Dopo la flagranza della storia 
Sergio Vacchi adesso dipinge 
paesaggi di ceneri e autoritratti 



SERGIO VACCHI; «In AtlantMa pr 


ROMA — Un pittore autentico ha un suo 
; patrimonio, piccolo o grande, di figure di 
. dentro che devono riuscire a unirsi, fino a 
sovrapporsi, alle figure sociali. Quando que¬ 
sto avviene, ma è cosa rara, scatta nellTm- 
; maginazione un misterioso (apparente- 
mente) potere di prefigurazione visionaria 
^ che riempie di stupore chi guarda i quadri. 

Uno bri pittori di figura, prima informale 

- (dopo una bella uscita neocubista) e poi rea- 

- lista neoirietaftstco (i cicli sul Concilio, su 

- Federico n. su Galilei, sulle Piscine, sulle 
c Rive Mediterranee), al quale è riuscito di 

stabilire una sincronia, a volte perfetta, tra 
; figure di dentro e figure sociali è Sergio Vac¬ 
chi che ora espone fino al 13 dicembre alla 
galleria «Ca’ d’oro» (via Condotti 6/A) una 
serie di autoritratti dal volto in sfacelo e 
senza speranza, un’altra serie di «tetti di 
Roma» e altri paesaggi deserti e battuti co¬ 
me da un vento lunare, alcuni pochi autori¬ 
tratti con maschera di cuoio, enigmatici e 
angosciosi e di rara bellezza pittorica, e tre 
grandi incisioni che fan parte della cartella 
•Somnla* con un testo «La maschera e il 

- titano» di Pietro Bonfiglioli; e, infine, alcuni 
dipinti di intèrni ed esterni romani dove 
sembra che improvvisamente l’albero secco 
di Scipione abbia germogliato strani rami, 

■ con una meretricastrega in piazza S. Gio¬ 
vanni e una figura d’uomo disfatto che in 


una stanza desolata veglia un bambino (un 
mostro?) fasciato come una mummia. 

A cominciare dal «Condilo» le figure di 
dentro di Vacchi sono sempre più stati In 
sincronia con le figure sociali: la vita a Ro¬ 
ma, per il bolognese Vacchi, è stata deter¬ 
minante per l’immersione nella storia. L’ul¬ 
timo quadro di storia 6 stato «Della perdita 
o del ritrovamento» un’Immagine di terrifi¬ 
cante dissolvimento di lotte e speranze che 
sono state di moltissimi. Ora Vacchi sem¬ 
bra fare uno scarto violènto, quasi un allon¬ 
tanamento per meglio vedere le cose italia¬ 
ne dal cuore dell’Europa. I suoi tetti tra al¬ 
ba e tramonto (ma sembrano villaggi afri¬ 
cani) sono spazzati da un vento furioso: Ro¬ 
ma è in bassot se ne Intuisce 11 moto caotico. 
Gli autoritratti sono delle feroci anatomie 
di un volto pesto e Insanguinato eppure an¬ 
tico, umanamente regale ma vinto. 

I quadri più belli sono gli autoritratti nel 
quali U pittore gioca con una maschera di 
cuoio, e il gesto cori comune nel giorni che 
viviamo acquista 11 senso d*una preparazio¬ 
ne di qualcosa di orrido e di assassino. La 
pittura non è più metallica, ramata e d’allu- 
. minio, come un tempo ma sembra pelle di 
serpe o biscia al chiarore lunare. E di estre- 
. ma suggestione è proprio la luce, come di 
cenere al chiaro di luna. 

Dario M ica cctii 


L'animo • la forma di 
Budapest dal 1890 al 1919 

VENEZIA — Oggi, aHe ore 10, presso R S«k>n« N apoleo n i c o o 
lo salo superiori del Museo Correr, si inaugura le mostre «Bu¬ 
dapest 1090-1919 ■— l’anima o lo formo» che resterà aperta 
fino al 21 febbraio 1992 od à organizzato, in occa s iono del 
centenario dada nascita di Bàie Bartòk, doR’aaao a aoroto alla 
Cultura dal Comune in coRaboraziono col Ministero doRa Cul¬ 
tura ungherese a l'Accademia d'Ungheria in Rome. R catalogo, 
edito doHe Etecte, contiene uno proaontoziono o tre di Ma a ai 
mo Cacciar!. Francesco Dal Co o Luigi Mono* L'asposizion s 
motto a fuoco M grande crogiuolo dada ricerca ertietice e 
culturale a B u dape s t tra R 1990 a R 1919 fino odo r i vela zi on e 
di Béla Khuum: letteratura, mus i c a, orti visivo, fotografia. Tra 
I nomi; Lukàcs. Bartòk, Ady. Vaszary, K. o B. Feronccy, Zse- 
noy, Meck. Lechner, Lajta. Kos, PoiànyL Mennhehn, Hauser, 
Antri, Bolòzs. Fotep. Zriri, Laak, Rt p p l R ònri. TRtenyi. Guià- 
csy. K òr òsi. Nodo foto; «Età dod’oro» di Voazory. 
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PAG. 10 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Martori! 8 Dicembre 1981 


Bisogna spezzare questa catena feroce di agguati, violenze, uccisioni 


vecchio filo nero 
di tante sigle di morte 


Ordine Nuovo 
scrisse: per 
confondere 
il nemico, 
usate molte 
sigle. 

Così nasce 
il nuovo 
fascismo: 

Mrp, Terza 
Posizione, Nar 
Inchiesta/1 


Ordine nuovo, Avanguar¬ 
dia nazionale, Terza posizio¬ 
ne, Movimento rivoluziona¬ 
rio popolare. Nùclei armati 
rivoluzionari. Cinque sigle, 
cinque organizzazioni slega¬ 
te ed intrecciate, legali e 
clandestine, mille aspetti di 
uno stesso fenomeno: il ter- . 
rorismo fascista; Un feno¬ 
meno vecchio, più vecchio 
delle Br, più vecchio di quan¬ 
to non dica la giovanissima 
età dei suoi killer, ragazzi dal 
grilletto facile, come Ales¬ 
sandro Alibrandi, che ucci¬ 
dono senza pensarci su due 
volte. Come hanno ucciso Ci¬ 
ro Capobianco, come hanno 
ucciso Romano Radici. 

Chi ne conosce i contorni, 
sa bene che le sigle, i nomi, 
sono soltanto una copertura. 
E che dietro alle stragi di 
questi ultimi quindici anni 
c’è un-unico manipolo di 
«grandi vecchi» e capi milita- - 
ri.,Un manipolo di gènte che. 


ORDINE NUOVO 


AVANGUARDIA 

HA2J0HALE 


/LOITA P0tolAf£v 
f MRP \ 
covnw\AHo rAH0N6 
UoHimriA' ORGANICHE^ 

\ Di Popolo / 


TEWA 

Po5ìliONÉ 

l FUAN 


NAR 



è sempre entrato ed uscito 
quasi indenne da galere e tri¬ 
bunali. 

Gli stessi nomi, gli stessi 
volti del vetusto squadrismo 
di una volta, con le spranghe 
e i fazzoletti ' neri. Hanno 
cambiato stile, si sono rici¬ 
clati, ammodernati, - hanno 
adeguato strutture ed ideo¬ 
logie ai nuovi fermenti socia¬ 
li, a tutte le varie fasi politi¬ 
che dell’Italia post-boom.. 
Ma sono,sempre loro, sem¬ 
pre al lavoro sotto un'abile 
regìa, chè non ha nulla a che 
vedere con la rozza ed indivi¬ 
duale logica dei vari Saccuc- 
ci, Concutelli, Calore, Caval¬ 
lini, Mambro. E dello stesso 
Alibiandi. Terroristi di ieri e 
di oggi, dunque, tenuti legati 
da un unico filo nero. «I ca¬ 
merati. devono sapere -r 
scrivevano i capi di Ordine 
nuovo nel *79, in “comunica¬ 
to interno? da leggere e bru¬ 
ciare — che l’avversario si 


sconfigge disorientandolo. 
Bisogna dunque usare molte 
sigle, inventarne sempre di 
nuove per camuffare l’orga¬ 
nizzazione». 

Un discorso semplicissi¬ 
mo. Estremamente efficace. 

. Per molti anni è rimasta 
disorientata la stessa magi¬ 
stratura, e di conseguenza 1’ 
opinione pubblica. Un esem¬ 
pio per tutti. Dopo lo sciogli¬ 
mento di «Ordine nuovo» co¬ 
me organizzazione politica 
fascista, in base alla legge 
Sceiba, molti hanno créduto 
di aver risolto il problema. 
Capi e manovali del gruppo 
divennero di colpo cani sciol¬ 
ti, e come tali considerati: 
«Pazzi isolati — dichiarava¬ 
no funzionari di polizia e 
magistrati —, elementi esal¬ 
tati, ma ormai inoffensivi». 
Passano pochi anni dallo 
scioglimento. Il 10 luglio del 
1976 in una strada del centro 
di Roma un «cane sciolto». 


La storia sciagurata 
i fun ragazzo-killer 
e di alcuni Potenti 


Quella faccia la conosce¬ 
vamo bene. Chiunque l’a- 
vesse visto per la strada, al 
bar o al giornalaio, l’avreb¬ 
be riconosciuto subito. A- 
lessandro Alibrandl, killer 
spietato, anni ventuno. 
Faccia da bambino, orec¬ 
chie a sventola, capelli cor¬ 
tissimi: vero •pariolino», pa- 
riolino duro. La conosceva¬ 
mo bene quella faccia, era 
diventata un po’ un simbo¬ 
lo: di violenza, di terrore, di 
arroganza, di fascismo. E 
anche il simbolo di un pote¬ 
re indiscreto, corrotto, 
complice e colpevole di cose 
gravissime: il potere di suo 
padre, il giudice famigera¬ 
to. 

Quella faccia li, sempre 
la stessa, era stampata in 
una vecchia foto segnaleti¬ 
ca che cominciò a circolare 
parecchi anni fa. Allora A- 
lessandro Alibrandì era 
davvero un bambino. Già 
terrorista. Forse già un •ca¬ 
po ». Protetto (e quante vòlte 
salvato?) dall’uomo giusto 
al posto giusto: un magi¬ 
strato del Tribunale di Ro¬ 
ma. Appunto, suo padre. 

Bel lavoro! Lo hanno vo¬ 
luto tenere fuori dal carce¬ 
re, dove lo voleva la legge e 
il buon senso. Libero. E 
pronto per essere conse¬ 
gnato mani e piedi legati al 
terrorismo nero. E così, per 
anni, ha potuto fare il •ban¬ 
dito di lusso », privilegiato, 
coperto, aiutato, col passa¬ 
porto in tasca, la pistola al¬ 
la cintura e nel cervello un 
mito assurdo di violenza e 
di morte. Il bandito ricco, 
figlio di papà, che percorre 
in una scalata rapidissima 
tutte le tappe della barbarie 
fascista: gli agguati, gli 
spari, gli omicidi. Per poi fi¬ 
nire morto ammazzato su 
un marciapiede, a rent’an- 
nl, senza una ragione. Co¬ 
me a ventanni, senza una 
ragione, è morto ammazza¬ 
to Ciro Capobianco, poli¬ 
ziotto di mestiere, ragazzo 
onesto, povero e coraggio¬ 
so. Ammazzato proprio da 
lui, da Alibrandl, nell’ulti¬ 
ma avventura sciagurata 
della sua vita di ragazzo- 
killer. 

Quanta letteratura si po¬ 
trebbe fare sulla biografia 
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di questo giovanissimo as¬ 
sassino! E invece la sua vita 
non ha nulla di •letterario • 
e neppure di tanto origina¬ 
le: tutta la storia dei terro¬ 
risti neri a Roma assomi¬ 
glia molto alla sua. È una 
storia che pullula di queste 
flgurette tragiche di ragaz¬ 
zi ni-sicari, banditi per scel¬ 
ta e poi vittime di se stessi e 
di chi gli ha messo la pisto¬ 
la in mano. 

Ventuno anni Alessandro 
Alibrandi, e una storia lun¬ 
ga di clandestinità e di fero¬ 
cia alle spalle. Diciotto anni 
Luca Perucci, liceale •mo¬ 
dello» e sparatore a mezzo 
tempo, ucciso dai suoi ca¬ 
merati dopo le rivelazioni 
sulla strage di Bologna. Di- 
> ciotto anni Luigi Ciavardi- 
nì, con un ergastolo che gli 
-pende sulla testa per l’as¬ 
sassinio dell’agente Serpi¬ 
co, ammazzalo davanti ai 
cancelli del liceo Giulio Ce¬ 
sare. É si potrebbe conti¬ 
nuare. Ragazzini ricchi, 
cresciuti negli agl di una 
borghesia, quella romana, 
palazzinara e incolta, ple¬ 
bea. Sostenuti da una vaga 
Idea-guida, una certa * mis¬ 
sione » da compiere, da un 
Incredibile amore per la 
violenta. 

La vicenda di Alesaandro 
Alibrandl, al di là dello sgo¬ 


mento che sempre incute 
una così grande tragedia 
familiare, non può non ri¬ 
proporre l’Intreccio, vuoi 
drammàtico, morboso o 
colpevole, del rapporto pa¬ 
dre-figlio. Di questo rap¬ 
porto, di questa protezione, 
tutta la storia di Alessan¬ 
dro Alibrandi porta il segno 
profondo e forse determi¬ 
nante. 

Attorno alla figura del 
padre-potente se ne muo¬ 
vono altre, molte altre, più 
oscure e forse persino più 
colpevoli; altri padri, in 
qualche modo, che reggono 
le Fila fragilissime di quella 
e di altre, tròppe, giovanis¬ 
sime vite sciagurate. Sono 
nascosti in qualche com¬ 
missariato di periferia, 
quando Insabbiano o igno¬ 
rano tutte le denunce che 
parlano di pestaggi nelle 
scuole al grido di •Odino Q- 
dino s di un proselitismo 
massiccio e violènto all’in¬ 
segna di una vaga mitolo¬ 
gia germanica, di volantini 
che Inneggiano all’assassi¬ 
nio di questo o di quello. Vi¬ 
vono tranquilli negli uffici 
moquettati del Palaxso di 
Giustizia, quando r ie s cono, 
nel giro di poche ore, a far 
uscire di galera If giovane 
Alibrandi (accusato di un 
omicidio) allontanando un 


Pierluigi Concutelli, am¬ 
mazza a colpi di mitra il giu¬ 
dice Vittorio Occorslo. Stava 
indagando su altri 119 «cani 
sciolti» di Ordine ; nuovo. 
Grossi titoli sui giornali, in¬ 
chieste, . interviste: «Hanno 
ucciso un giudice che sapeva 
troppo — si è scritto —. Per¬ 
ché? Perché aveva scoperto 
che in realtà 1 vecchi ordino- 
vistl non si erano mai messi 
in pantofole». ; <. ,V‘ 

Passano tre anni. E’la pri¬ 
mavera del 19. Esplodono a 
ripetizione - tre in micidiali 
bombe in Campidoglio, a Re¬ 
gina Coeli, al Ministero degli 
esteri. La quarta — con cin¬ 
que chili di tritolo — s’incep¬ 
pa nei cofano di un’auto sot¬ 
to il Consiglio superiore del¬ 
la Magistratura in piazza In¬ 
dipendenza. 

Nelle intenzioni dei dina¬ 
mitardi deve forse essere 1’ 
ultima, quella decisiva. E* 
chiaro: volevano provocare 



alto funzionarlo di Polizia 
che ha avuto l’ardire di an¬ 
dare a scovare il ragazzo d’ 
oro ’del terrorismo proprio 
in casa sua, in casa del pa¬ 
dre potente. Hanno 11 pote¬ 
re di chi può, d’autorità, 
con là forza del ricatto, co¬ 
stringere un magistrato 
fresco di laurea a firmare di 
corsa un ordine di scarcera¬ 
zione per il figlio del colle¬ 
ga. 

E ad uscire alio scoperto, 
sono queste facce di ragaz¬ 
zini. Spocchiosi, arroganti, 
indirizzati e incoraggiati al 
delitto dal Padri potenti. 
Tutti gli altri,- 1 vecchi 
• marpioni• . dell’eversione 
nera, quelli che a Roma tut¬ 
ti conoscono — che hanno 
facce rispettabili d’avvoca¬ 
ti, Ingegneri, medici e pro¬ 
fessionisti — gli altri resta¬ 
no nell'ombra dei loro stu¬ 
di. Eppure è proprio in al¬ 
cuni di questi uffici che 
passano fiumi di denaro 
sporco, i proprio da lì che 
Inizia lo smistamento dei 
fondi da distribuire alle di¬ 
verse organizzazioni. Le 
menti: le meriti sono li. 
Quando finiscono in galera, 
di solito è troppo tardi per¬ 
ché il meccanismo possa 
fermarsi. E su quella scia 
continuano I morti. Quanti 
Padri, dietro la morte di 
Luca Perucci, di Luigi da¬ 
vantini, di Alessandro Ali- 
brandi ™ Quanti Padri po¬ 
tenti e colpevoli. 

Sara Scatto 


una strage immane in una 
delle piazze più affollate di 
Roma. \ 

Le indagini su questi epi¬ 
sodi hanno una svolta Ina¬ 
spettata. Un magistrato di 
Rieti, Giovanni Canzio, ed 
un collega del Tribunale di 
Rbma, Mario Amato, risal¬ 
gono dal materiale trovato 
in casa di un neofascista rea¬ 
tino ad una centrale «nera» 
diramata in tutt’Italia. E 
scoprono ancora, dietro la si¬ 
gla del «Movimento rivolu¬ 
zionario popolare» che ha fir¬ 
mato gli attentati, la struttu¬ 
ra di Ordine nuovo. Nuova 
sorpresa per l’opinione pub¬ 
blica. Il vecchio cadavere e- 
sce ancora dall’armadio. C’è 
sgomento, preoccupazione, 
ma tutto torna in sordina. 
«Tutto sommato, non hanno 
ucciso nessuno con quelle 
bombe». In base a questa lo¬ 
gica, a pochi mesi dall’arre¬ 
sto, i principali imputati ot¬ 
tengono la libertà. Claudio 
Mutti, braccio destro di Fre- 
da, Paolo Signorelli, inquisi¬ 
to oggi per stragi ed attenta¬ 
ti, Sergio Calore, braccio de¬ 
stro di Signorelli, inquisito 
per la strade di Bologna, au¬ 
tista di Freda durante la fu¬ 
ga da Catanzaro e di Concu¬ 
telli dopo il delitto Occorsio, 
killer di Antonio Leandri In 
piazza Dalmazia. L'unico ad 
opporsi alle scarcerazioni è 
Mario Amato. Ma è una voce 
nel deserto. È in questo pe¬ 
riodo — primavera-autunno 
*79 — che si rafforza un’altra 
sigla emergente nella costel¬ 
lazione «nera», una sigla le¬ 
gale, «Terza Posizione», nata 
per raccogliere lo scontento 
dei ragazzini delusi dal MSI, 
e su un versante opposto dal 
«movimento del *77». In due. 
anni «Terza Posizione» - ha 
raccolto centinaia di proseli¬ 
ti in tutte le scuole di Roma. 
Mario Amato fa appena in 
tempo ad indagare tra le file 
di questo gruppo, aggiun¬ 
gendo i nomi dei «capetti» di 
«Terza Posizione» a quelli già 
a sua disposizione con l’in¬ 
chiesta sulla destra romana. 
Ha ormai un quadro abba¬ 
stanza preciso della topogra¬ 
fia «nera» della capitale. 
«MRP», «Comunità organi¬ 
che di popolo», «Costruiamo 
l’azione» - dà una ; - parte; 
«FUAN» e «Terza Posizione» 
dall’altra. Al centro, la nuo¬ 
va sigla-madre: 1 «Nuclei ar¬ 
mati rivoluzionari». Così i fa¬ 
scisti firmano 1 crimini più 
spietati. E così firmeranno 
anche la sua condanna a 
morte. La condanna di Ama¬ 
to, di un giudice lasciato solo 
a risolvere i! «rompicapo» 
dette sigle e sottoslgle fasci¬ 
ste, anche quando un atten¬ 
dibile fascista «pentito». 
Marco Mario Massimi, fa 
scrivere a verbale il 21 aprile 
1980: «Per quanto attiene alla 
struttura dei NAR, preciso 
che sotto detta sigla più gio¬ 
vani, anche in contrasto tra 
loro, sono soliti rivendicare 
azioni organizzate anche a 
livello individuale». «U nu¬ 
cleo originario di detta orga¬ 
nizzazione, tuttavia — dice 
ancora Massimi — farebbe 
capo al noto Signorelli Pao¬ 
lo, al noto Mutti Claudio e ad 
Aldo Semarari, ordinàrio di 
psichiatria forense». E a que¬ 
sto punto Massimi aggiunge, 
confortato dagli eventi futu¬ 
ri: «Questi, dalle ceneri di Or¬ 
dine nuovo, starebbero ten¬ 
tando di ricostruire un’effi¬ 
ciente organizzazione terrò- 
ristica». 

Mancava qualcosa a que¬ 
sto sintetico quadro? Sì. La 
condanna a morte di Amato, 
anche questa annunciata da 
Massimi e dimenticata con 
un'alzata di spalle. «Ragaz¬ 
zate», come quelle dei «figli di 
Odino* (Terza Posizione) ri¬ 
trovati in questi ultimi due 
anni con le pistole in mano 
ad ammazzare poliziotti, co¬ 
me quelle di «dinamitardi» 
(MRP) ritrovati in una stra¬ 
ge spaventosa come quella di 
Bologna. 

Vale la pena, dunque, ri¬ 
percorrere le vecchie tappe 
dell'eversione «nera» per 
comprenderne la «genesi» e 
l'evoluzione, attraverso le 
principali sigle, ben consape¬ 
voli che la regia, ancora oggi, 
i dietro le quinte. 

(Contìnua) 

m» z. 

NELLA FOTO: H giu dic e Amu¬ 
to. uc ci so dei fascisti 



Una folla 
commossa 
ha partecipato 
alla cerimonia 
funebre di 
Radici, ucciso 
barbaramente 
dai fascisti 
a Testaccio 
Tra la gente, il 
sindaco Vetere, 
ministri ed il 
presidente del 
Consiglio 
La salma del 
carabiniere 
è stata portata 
a Viterbo, dove 
risiede 
la famiglia 


Nelle foto: sopra il dolore delta madre; sotto 1 carabinieri portano a spaila la bara 


«Due uomini coraggiosi 
due lavoratori onesti» 

Durante i funerali di Romano Radici, la notizia della morte di Ciro Capobianco 
Convocato per giovedì il comitato permanente per la difesa dell’ordine democratico 


Tra la folla commossa che dentro l’ospedale militare del 
Celio partecipa ai funerali di Romano Radici, il carabiniere 
ucciso domenica mattina a Testaccio, la notiza della morte 
dell’agente Ciro Capobianco arriva aU’improwiso. Un altro 
colpo durissimo. Un altro uomo coraggioso, un altro lavoratore 
serio e onesto che paga con la vita la battaglia contro la barba¬ 
rie» il terrore, i fascisti 

Attorno alla bara di Romano Radici le facce ebe abbiamo 
visto tante volte: straziate, sconvolte dal dolore. Nella camera ' 
arilente dell’ospedale militare c’è stato dalle 11 un via vai conti¬ 
nuo di persone: una folla che rende l’ultimo saluto al carabinie¬ 
re ucciso ferocemente. Tra gli altri, nella mattinata, si sono 
recati al «Celio» il cardinale Potetti, il procuratore generale 
della Repubblica Franz Sesti, il generale Paladino, il coman¬ 
dante LorenzonL. j - *• - 

Durante la cerimonia funebre, accanto a Spadolini, c’erano 
il presidente del Senato, Fanfani, il ministro della Giustizia, 
Darida, Il generale Capuzzo, il sindaco di Roma, Ugo Vetere. 

Mescolati tra la folla, assessori comunali e rappresentanti 
sindacali, tra cui il segretario della Camera del lavoro, Polidori. 
Era presente una delegazione della; Federazione comunista 
composta dai compagni Morelli, Ottaviano, lembo e Meta. 
Tanta gente, che la cappella non è riuscita a contenere, e molti 
hanno atteso nel cortile, disposti in due lunghe ali dietro il 
cordone di carabinieri, stringendosi nei cappotti. «Vigliacchi, 
assassini». Uno sdegno ed un dolore difficili da raccontare lì, 
davanti alla bara i figli di Romano, dritti vicino alla madre. 
Sono due bambini, 11 e 9 anni, che si guardavano intorno e 
guardavano la madre, e tutta quella gente, le autorità, ( foto¬ 
grafi. i . 

Ma Roma non dimentica Romano Radici e Ciro Capobianco, 
come non ha dimenticato tanti altri, come loro, uccia dalla 
ferocia del te r ror ism o assassino. La prima circoscrizione ieri 
ha riunito il suo conàglio, ed ha invitato il sindaco Vetere ad 


assistere alla seduta. Un minuto di silenzio spesso, poche parole 
di Spinelli, raggiunto del sindaco, e poi ha parlato il sindaco, 
che tornava dalla cerimonia funebre. Nella sede della circoscri¬ 
zione, a via Giulia, intanto la gente continuava ad entrare, con 
la borsa della spesa, con i bambini in braccio. 

' Questa partecipazione dei cittadini e il sindaco Io ha sottoli¬ 
neato, è una cosa molto importante. «Solo con la partecipazio¬ 
ne — ha detto Vetere—possiamo combattere questa insensata 
violènza: Sólo estendendo là democrazia, stringendo ogni gior¬ 
no di più il rapporto tra i cittadini e le istituzioni. Altrimenti la 
nastra solidarietà serve a poco». 

’ Il sindaco ha parlato anche del neofascista ucciso. «Assassino 
e vittima: vittima di chi lo ha troppe volte coperto, di chi lo ha 
giustificato ed aiutato, approfittando delle proprie posizioni di 
potere». 

Giovedì mattina è stato convocato intanto in Comune il 
Comitato permanente per la difesa deU’ordine democratico, 
per discutere in che modo affrontare questa rinnovata e più 
forte ondata di violenza. 

Anche la federazione unitaria CgiL Osi e Uil, ha diramato 
ieri un comunicato di condanna per i vili agguati in cui sono 
rimasti vittime un carabiniere ed un poliziotto, «povera gente 
che a guadagna il pane, facendo il proprio dovere». 

■' Alla Provincia, si è svolta una seduta straordinaria del Con¬ 
siglio. Il compagno Enzo Mozzarmi del gruppo del PCI, ha 
sottolineato che il problema centrale per la lotta al terrorismo 
è quello di comprendere, scoprire e rompere le connivenze, i 
legami che gli danno forza e sfrontatezza. 

• Si tratta — ha detto Mazzarini — di uscire dal ritualismo, 
dalla commemorazione, di trovare un terreno più concreto di 
solidarietà. La proposta del PCI alla Provincia, è quella di pro¬ 
muovere in tutte le scuole e nei centri culturali del Comune 
incontri-dibattito sul te r r or i s mo, coinvolgendo tutte le forze 
disponibili: gli artisti, gli intellettuali, i politici, la gente. 


Marco Zuccheri: «Fanno bene ad ammazzare gli «genti» 

Fu assolto per Ali Clama 
Ora è tornato in carcere 


•Meno male che di poliziotti 
ne fanno fuori uno al giorno!». 
Queste le folli parole rivolte 
ieri mattina da un giovane ad 
un vigile urbano che entrava 
casualmente in un bar di Piaz¬ 
za Risorgimento, n giovane, 
arrestato, è Marco Zuccheri, 
24 anni; uno dei quattro giova¬ 
ni accusati e poi assolti per ro¬ 
micidio di AD Giàma il giova¬ 
ne tomaio bruciato vivo due 
anni fa mentre dormiva rag¬ 
gomitolato nei cartoni sul sa¬ 
grato della chiesa della Pace, 
dietro Piazza Navona. Era il 22 
maggio 79. Per quella accusa 
Zuccheri e ì suoi amici furono 
poi assolti. Per questa di ieri 
sarà giudicato nei prossimi 
giorni. 


Assemblea 
del comunisti 
con Minucci 


Domani In Feder az ion e ah 
le ore 17 attivo nc «L’iniziati¬ 
va del PCI al Comune, nelle 
circoscrizioni e nella città per 
modificare i decreti del gover¬ 
no sulla finanza locale , per 


Marco Zuccheri è stato subi¬ 
to arrestato da un agente della 
polizia stradale a cui il vigile 
urbano si era rivolto. Ai mo¬ 
mento dell'arresto il giovane 
ha opposto resistenza tentando 
di colpire il poliziotto che lo 
stava arrestando. Zuccheri ac¬ 
cusato di apologia di reato, 
violenza e resistenza alla forza 
pubblica e rifiuto di dare le 
proprie generalità, rischia una 
condanna a cinque anni. 

Per l’omicidio di AD Già ma. 
Marco Zuccheri, ha trascorso 
in carcere più di due anni fino 
al processo di appello — svol¬ 
tosi lo scoreo 17 luglio — du¬ 
rante il quale fu riconosciuto 
innocente. Due anni fa s disse 
che 1’omicidio era il frutto di 


continuare l’opera di rinno* 
«-amento e di trasformazione 
di Roma». Devono partecipa¬ 
re i compagni del comitato 
cittadino, dei comitati di sona 
della città, i compagni consi* 
gheri comunali, i consiglieri 
ci n oo c ri ri s n ali, i m em bri del 
comitati di gestione delle USL 
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conclusi g iovedì 19 da Adal¬ 
berto Minucci, della s eg r et e * 
ria nazionale del partito. 


una banda aU’«arancia mecca¬ 
nica», era il segno di una nuo¬ 
va intolleranza, di un nuovo 
razzismo. Alcuni arrivarono 
perfino a dire che «gli assassini 
di AB Giama avevano fatto 
bene™». 

Marco Zuccheri al tempo 
dell’omicidio di Piazza della 
Pace fu definito «uno dei tan¬ 
ti», uno nato e cresciuto nella 
periferia povera della città, i- 
scritto ad architettura, uno 
che si arrangiava con qualche 
lavoretto, uno che aveva ami¬ 
cizie nell'ambiente dei fascisti. 
Dopo due anni non si sa cosa 
sia diventato. 

Intanto, per la morte di AD 
Giama nessuno ha mai pagato. 


il partito 


ASSCMbtCE - CINECITTÀ e SU9AU- 
GUSTA: 10.30 cambio in piatre 

& Giovanni tosco flambo); IAC? PIU¬ 
MA PORTA: «Bt 3 30 (tacoboto. 
CONGRESSI - CIVITAVECCHIA «0*0- 
natoci: ala 3.30 (CM; MtACOANO: 
«Re 3.30 (Spratto: CELLULA PAE¬ 
SE SENA: «Bt li Mattini ) : ACOTBAL 


Nove ordini 
di arresto 
per l'arsenale 
al ministero, 
della sanità 


Nove ordini di arresto dopo 
la scoperta nella dépendance 
del Ministero della Sanità all’ 
Eur di una fornitissima santa¬ 
barbara dove custodiva armi 
ed esplosivi la malavita roma¬ 
na legata al terrorismo nero. 
Biagio Alesse, il custode dell’ 
arsenale, è uno dei nove arre¬ 
stati, un altro è tutt’ora ricer¬ 
cato dalla polizia, gli altri sette 
ordini di arresto sono stati no¬ 
tificati in carcere. Si tratta in¬ 
fatti di malviventi già condan¬ 
nati o in attesa di giudizio per 
altri reati, ma di cui non sono 
ancora noti i nomi. 

Il deposito del ministero 
conteneva i piu raffinati e di¬ 
sparati tipi di armi, fucili e mi¬ 
tra; esplosivi, parrucche e al¬ 
tro materiale che veniva usato 
di volta in volta per rapine e 
assalti e poi rimesso a posto. 


UDO: Ota 18.30 « Otiwm (Rosset¬ 
ti»: GENZANO LA NOI: (Settimi). 

PROSINONE"' 
CONGRESSI - CEPRANO eBe 9 (Si-* 
mieto); S. GIOVANNI INCARICO «Re 
18 (Mammone); ANAGNI (Osterie 
OoRe Fo n ta no» oRo 8 (Maaocchi); 
SCRRONE «Re 9.30 (CeccareA): A- 
MAtENO Me 20.30 (CoRepartft). 
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Sciopero generale e manifestazione Cgil-Cisi-Uil | Fra nca Ciavarelli, dell’Ufficio Accettazione del «Regina Elena», accusa il primario 


Venerdì tutta la città 
si ferma e scende 
in piazza per la casa 

Due ore di astensione dal lavoro - Corteo dall’Esedra a Santi 
Apostoli - Mozione del PCI alla Regione sul decreto Nicolazzi 


Cresce in tutta la città la mobilitazione per 
la giornata di lotta per la casa, decisa per ve* 
nerdì prossimo dalla Federazione unitària 
Cgil-Cisl-Uil. 11 sindacato ha proclamo due ore 
di sciopero generale e una manifestazione che 
partirà alle 15 da piazza Esedra e si concluderà 
a piazza SS. Apostoli. 

Gli obiettivi per i quali i lavoratori scende* 
ranno in piazza sono: la definizione di una 
nuova politica per la casa, la risposta al dram* 
ma degli sfratti, la modifica del decreto Nico¬ 
lazzi, la riapertura del mercato delle abitazio¬ 
ni, la difesa dell’occupazione. 

Per quanto riguarda il recente decreto del .! 
ministro Nicolazzi, c’è da ragistrare una presa 
di posizione del gruppo consiliare comunista 
alla Regione che con una mozione urgente 
solleva una serie di preoccupati interrogativi 
sul decreto governativo. Il gruppo del PCI cri¬ 
tica l’inadeguatezza delle Somme stanziate per 
i programmi costruttivi della legge «457» e per 
il suo rifinanziamento, per la mancata solu¬ 
zione, attraverso una reale graduazione, del 
problema degli sfratti e le nuove pericolose 
manovre speculative che potrebbero essere at¬ 


tuate con la clausola del silenzio-assenso. Que¬ 
sta clausola, dice il documento, annulla gli 
sforzi compiuti in questi anni per un controllo . 
e per una programmazióne dello sviluppo ur¬ 
banistico. ‘ : 

la mozione comunista chiede che l’ufficio 
di presidenza del Consiglio regionale di impe¬ 
gni ad ottenere un incontro con la commissio¬ 
ne Lavori pubblici della Camera e del Senato 
per esprimere le perplessità, le critiche e le 
proposte della Regione nei confronti del de¬ 
creto ed inoltre a convocare, entro il mese, una 
riunione di sindaci per concordare un’azione 
comune. • . . : ' :• '• ,k 

Infine, la mozione, a proposito della clauso¬ 
la del silenzio-assenso, invita la giunta regio¬ 
nale a far conoscere entro quindici giorni qual 
è il numero e l’attuale situazione degli stru¬ 
menti Urbanistici giacenti presso l’assessorato 
regionale competente, ad indicare quali posso¬ 
no essere le misure, anche organizzative, ne¬ 
cessarie per accelerare al massimo la definiti¬ 
va approvazione dei piani presentati alla Re¬ 
gione e a predisporre una proposta di legge 
che ampli la delega in materia urbanistica e 
che preveda interventi sostitutivi in caso di 
ritardi ingiustificati. »’•* • T. ; y 


A colloquio con il vicepresidente Jacobelli 

Come sta l'IACP 
Male, molto male 
ma può guarire 


Per 40.000 famiglie, tante 
sono oggi le domande, la casa 
dell’IACP è un sogno, per ol¬ 
tre 80.000 una realtà, ma tutto 
l’IACP per molti versi resta un 
mistero. Proviamo con l’aiuto 
del compagno Alvaro Jacobel¬ 
li. vicepresidente deli-istituto, 
a capire cos’è questo «colosso» 
dell'edilizia economica e po- • 
polare. — Cos’è l’IACP? 

Un ente autonomo che rice¬ 
ve finanziamenti statali con i 
quali deve costruire case eco¬ 
nomiche per i lavoratori. Se 
proprio però vogliamo definir¬ 
lo «colosso» sarebbe meglio di¬ 
re «colosso d’argilla» vista la 
crisi in cui sì dibatte e la lenta 
agonia a cui lo stanno condan¬ 


nando. — Parli di agonia, ma 
quali sono i mali che lo afflig¬ 
gono? ' 

Il primo è un vero e proprio 
tumore maligno. Parlo del de¬ 
ficit pauroso. Ormai siamo ad 
un buco di 140 miliardi. Si va 
avanti a forza di prestiti ban- 
•cari e con gli interessi; è facile 
^intuire che la.situazione.,si fa,, 
di giorno,. in giorno, sempre 
più drammatica. — Come si 
può intervenire, chi deve esse¬ 
re il « chirurgo »? • —' -- - - 

Il malato può guarire solo 
attuando una riforma radicale 
dell’Istituto in cui al primo 
punto ci sia un intervento di 
risanamento del deficit da 
parte dello Stato. 
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La finanziaria non discute con i sindacati 

L’Imi vende in blocco 
le case: 600 sfratti? 


Ad una già tragica situazione degli alloggi, in una dimensio¬ 
ne cittadina che vive il «problema» della casa ormai da tempo, 
come un dramma. Timi ha deciso di aggiungere nuovi proble¬ 
mi. L’Istituto Mobiliare Italiano, una finanziaria pubblica, pos¬ 
siede a Roma circa 600 appartamenti. Metà sono affittati ai 
dipendenti, l’altra metà a dei semplici cittadini. Tra poco, que¬ 
ste 600 famiglie saranno sfrattate, perché Timi ha deciso di 
vendere il suo patrimonio immobiliare in blocco. ET da tempo 
che la direzione parlava di vendita, ma fino a qualche settima¬ 
na fa, sembrava mossa da sentimenti umanitari ed aveva decì¬ 
so di vendere agli inquilini stessi. La realtà, dicono i lavoratori 
della finanziaria, è che questi appartamenti costituiscono per 
fimi solo un problema, e vuole disfarsene. Così, quando nessu¬ 
no degli inquilini si è fatto avanti per comprare la casa in cui 
abita, abbandonando i sentimenti umanitari, la direzione ha 
annunciato la vendita in blocco. Le organizzazioni sindacali si 
sono subito mobilitate anche su questo problema (perché all’i¬ 
stituto di'problemi ce ne sono diversi) ed hanno chiesto un 
incontro alla direzione. Ma la risposta è stata un no seco: i 
lavoratori, che sono in agitazione da circa un mése per il piano 
di ristrutturazione elaborato dal presidente Arcuti, stanno fa¬ 
cendo in questi giorni troppo chiasso nei corridoi. Il riferimen¬ 
to è ai cortei interni che si svolgono ogni giorno durante l’ora 
di mensa. Anche al «indicato dei dirigenti, l’amministrazione 
ha risposto con un no secco: cercavano anch’essi di ottenere un 
incontro che Arcuti sfugge da tempo. 


Le leggi un po' particolari 
(Iella palazzina di Moricca 
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«I ricoveri alla "terapia del dolore” sfuggivano a ogni controllo regolare» - La strenua difesa del direttore 
sanitario dell’istituto, il professor Antonio Caputo, accusato di omissione di atti d’ufficio - «In tre circolari ho 
dettato le norme giuste per scongiurare ogni abuso» - Il processo per i «letti facili» continua venerdì 


Presto in Consiglio 


La giunta 
regionale 


— Ripianare il deficit, d’accor¬ 

do, ma non c’è soprattutto un 
problema di come correggere 
le storture che lo hanno crea¬ 
to? - '• - . 

Certo, ed infatti nella pro¬ 
posta di legge del PCI, ferma 
da due anni al Parlamento, 
quello dell’intervento statale 
è solo il primo strumento. ; 

Ma uno dei cardini della ri¬ 
forma deve essere lo scorporo 
dell’attività : costruttiva da 
quella gestionale. L’IACP do¬ 
vrebbe diventare un'agenzia 
di costruzione e tutta la gestio¬ 
ne dovrebbe passare ai Comu- . 
ni. nei Comuni più grandi ci ! 
dovrebbe essere addirittura 
una suddivisione in zone. Qqe- 
sto libererebbe l’Istituto dal 
gravoso compito dì riscuotere 
le quote di affitto, mettendolo 
in condizione di dare più im¬ 
pulso alia parte della costru¬ 
zione vera e propria. E siamo 
anche attrezzati per questo: su 
1300 dipendenti (troppi) ci so¬ 
no ben 200 tra architetti e in¬ 
gegneri. - * 

— Ma come si è arrivati a qué¬ 
sto •gonfiamento • dell’organi¬ 
co ? 

Non dimentichiamoci che 
fino a qualche anno fa l’IACP 
è stato un feudo della DC e del 
centrosinistra. E > 4 di <■ conse- j 
guenza tutta l’attività dell’Isti¬ 
tuto si è svolta all’insegna del 
clientelismo più sfrenato. 

— Un feudo democristiano, 
ma da quattro anni non ci sia¬ 
mo anche noi nel consiglio di 
amministrazione? 

Già. ci siamo noi ma anche i 
rappresentanti dei ministeri 
dei Lavori Pubblici e del Lavo¬ 
ro, delle organizzazioni sinda¬ 
cali. dove non ci siamo solo 
noi. E quindi quando si va a 
votare spesso veniamo messi 
in minoranza. Poi — ed è cosa 
di qualche mese fa — anche 
quando c’è stato un accordo 
tra i partiti (PCI. PSI. PSDI. 
PRI) per seguire una linea u - 
nitaria. è accaduto che il presi¬ 
dente socialista abbia volalo 
insieme a democristiani e mis¬ 
sini. 

— Quindi prima del problema 
| finanziario c’è ne è uno politi¬ 
co? 

Certo, se gli altri partiti non 
decidono, una volta per tutte, 
di rinunciare ai loro disegni 
clientelar! sull'IACP. non se 
ne esce. Ma i segnali non sono 
positivi, ’ basta pensare al 
«ping-pong» televisivo di qual¬ 
che sera fa dove il ministro Ni¬ 
colazzi è tornato a cavalcare la 
tigre del riscatto generalizzato 
delle case popolari. Sono anni, 
che i paniti di governo pro¬ 
mettono agli inquilini il riscat¬ 
to generalizzato degli alloggi. 
Ed è una beffa perchè sanno 
benissimo che la cosa non po¬ 
trà mai essere realizzata 
— L'inquilino dell’IACP non 
può riscattare il suo alloggio? 

Si. ma si tratta di una possi¬ 
bilità. previste nella legge, che 
devono valutare i Comuni una 
volta che avranno in gestione i 
complessi IACP. In sostanza è 
possibile dare a riscatto una 
certa percentuale di alloggi 
ma tenendo conto delle esi¬ 
genze locali e soprattutto del¬ 
l'effettivo valore degli immo¬ 
bili. 

— Un'altra questione -storica- 
della vita dell lACP è quella 
dell’affitto e della morosità 

Certamente, con l'applica¬ 
zione dell’equo canone indi- 
scriminato. come si è tentato 
di fare in passato. La via giusta 
deve essere quella del canone 
sociale, un affitto che tenga 
conto sia del reddito dell’affit¬ 
tuario che dello stato dell’al¬ 
loggio. 


Francà Ciavarelli, respon¬ 
sabile dell'Ufficio Accettazio¬ 
ne del «Regina Elena». Chi 
meglio di lei può sapere tutta 
la verità sui ricoveri nell’isti¬ 
tuto per la cura del cancro e 
: nel reparto del professor Mo¬ 
ricca? La sua deposizione, ieri 
mattina, - davanti, ai giudici' 
della III sezione penale dove 
sono riprese le udienze per lo 
scandalo dei «letti d'oro», è sta- * 
ta un duro atto di accusa per il 

f (rimario della «terapia del do- 
ore» e anche contro il diretto¬ 
re sanitario, il professor Anto¬ 
nio Caputo. Quest’ultimo, ac- ‘ 
cusato di omissione di atti d’ 
ufficio, per non essere mai in¬ 
tervenuto a sanare una situa¬ 
zione di cui — come sta emer¬ 
gendo dai racconti dei testi-. 
moni — tutti o quasi erano al 
corrente, si è difeso producen¬ 
do una serie di circolari dove, 
nel '77 e nel '78, dettò ai medi¬ 
ci e ai dipendenti dell'istituto 
•Regina Elena» norme precise 
per i ricoveri. 

Ma se quanto il direttore sa- 
. nitario ordinò ai primari, me- 
' dici di guardia e tutù i dipen¬ 
denti erano sagge e giuste dì 
posizioni per evitare abusi e ; 
soprusi, ciò che accadeva in 
concreto all'accettazione e al 
reparto «terapia del dolore» 
era ben altra cosa. 

«Le prenotazioni e le accet- 
: tazioni — ha detto Franca Cia¬ 
varelli - avvenivano sempre 
con regolarità in tutti i reparti 
dell'ospedale, tranne in quello ! 
della "terapia del dolore". Ho • 
riferito più volte che alla pa- , 
lazzina "E” i malati venivano , 
ricoverati con regole assai dU 


verse, e sfuggivano a ogni re¬ 
golare controllo attraverso i 
cartellini».- ' 

«Ha mai notato che i fogliet¬ 
ti gialli che autorizzavano il ri- 1 
covero e che secondo le circo¬ 
lari della direzione sanitaria 
dovevano essere firmati dal 
medico di guardia non lo era¬ 
no affatto?», ha chiesto il presi- ■ 
dente del tribunale, dottor 
Volpari, alla signora Ciavarel¬ 
li. «Certamente, lo sapevo. Ho 
denunciato più volte le irrego¬ 
larità che avevo sotto gli occhi, 
ma che potevo fare?». 

Altrettanto precise le rispo¬ 
ste della responsabile dell’Ac¬ 
cettazione alle altre secche do¬ 
mande dei giudici. «Quanti 
letti aveva a disposizione, alla 
"terapia del dolore"?». «Potevo 
occuparne fino a 30». Chi pote¬ 
va disporre degli altri dieci? 
«Il primario del reparto». . 

I dieci letti «fantasma», la 
cui esistenza è stata clamoro¬ 
samente scoperta : in questo 
processo, erano esattamente 
quelli che il professor Guido 
Moricca aveva a disposizione 
per i «suoi» malati, quelli che 
venivano da una visita priva¬ 
ta, a caro prezzo, nella clinica 
privata «Valle Giulia», e che 
solo per questo riuscivano ad 
ottenre un posto letto al «Regi¬ 
na Elena». . - 

Ieri mattina, un'altra decina 
di parenti di persone malate di 
cancro, molte in gran parte 
morte, sono ancora arrivate da 
tutta Italia a confermare le lo- ' 
ro denunce. Ancora storie tut¬ 
te uguali, nella sostanza. Per 
entrare nel reparto, per avere 
un letto nella palazzina «E», 


era d’òbbligo rispettare la tra¬ 
fila: farsi visitare alla «Valle 
Giulia» e versare una forte 
somma di denaro. Solo cosi, il 
professor Moricca con una te¬ 
lefonata «prenotava», parlan¬ 
do con suor Agnesita o con l’ 
altra caposala Michelina Mo¬ 
relli, le altre due imputate di 
concorso in concussione, il Iet¬ 
to per il malato. .• ■' 

A questa valanga di accuse 
dal banco degli imputati si so¬ 
no alzati più volte a controbat¬ 
tere ora il professor Moricca, 
ora l’assistente del primario. 
Franco Saullo. Ma è stato so¬ 
prattutto il direttore sanitario 
Caputo, ieri mattina, a pren¬ 
dere più spesso degli altri la 
parola, chiedendo al tribunale 
di poter fare diverse dichiara¬ 
zioni. In particolare, il profes¬ 
sore ha protestato quando la 
dottoressa Mirella Cau, aiuto 
del professor Moricca, ha det¬ 
to che «Caputo sapeva perfet¬ 
tamente» che la maggior parte 
del malati venivano dal «Valle 
Giulia», che molti ricoverati 
venivano accettati senza alcu¬ 
na visita. Da sei, sette anni il 
professore inviava al «Regina 
Elena» malati dalla sua clini¬ 
ca, soprattutto fuori dagli ora¬ 
ri di ambulatorio. « 

«Come ha fatto a non accor¬ 
gersi mai di nulla?», ha do¬ 
mandato il pubblico ministe¬ 
ro, il giudice Giancarlo Arma¬ 
ti. «Non mi arrivavano mai da¬ 
ti precisi sui ricoverati — ha 
risposto il professor Caputo —; 
venivo messo al corrente del 
movimento dei posti letto, ma 
quei malati per me erano indi¬ 
cati solo come numeri». 11 pro¬ 
cesso continua venerdì. 
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Il dottor Saullo e suor Agnesita sul banco degli imputati. 


Ospedali: discutiamo di osseine «gonfiate» con 
il segretario nnsionnlo Cgil Sanità e due delegati 


‘ Cesare Colombo, segreta- ’ 
rio della CGIL per il settore 
. sanità: « L’ospedale non è una ! 
fabbrica. Le cifre delle asserì- ; 
ze non possono essere calcola- ; 
te con gli stessi metodi... Bi- \ 
sogna contare che in un ospe- • 
dale ci sono i turni: invece si ■ 
controllano i cartellini la 
mattina e chi dovrebbe pren- ■. 

- . dere servizio il pomeriggio 
i viene dato per assente». Au- ’ 
gusto Mangoni. un infermie- ! 
. re del San Gallicano: «Assen- • 
teismo? In quasi tutti gli o- ; 
spedali si ” sfonda ” il tetto de- i 
gli straordinari, perché o- 
. vunque ci sono, enormi ”bu- " 
. chi" inorganico. A conti fatti, : 
‘ alla fine dell’anno ali ospeda- i 
lievi lavorano molte, molte 
più ore di qiuznto dovrebbe- : 
ro». Armando Batazza, un de¬ 
legato dei Regina Elena, l’o- ‘ 
- spedale di Moricca & C.: «Gli 
infermieri? Ma vai a vedere 
davvero cosa accade in un o- 
spedale. 1 baroni, ì primari 

2 li orari se li decidono a modo 
tro. Ecco chi fa davvero l’as¬ 
senteismo». 

.... Chi mette l’accento sulle 
questioni politiche generali, 
chi dà una spiegazione tutta 
«tecnica», nega tout cout. 
Quello suU’assenleismo negli 
ospedali sembra essere un ar- 

§ omento difficile per il sin- 
acato. Eppure quella discus¬ 
sione va affrettala: la magi¬ 
stratura ha aperto un’inchie¬ 
sta, le direzioni sanitarie de- 
: nunciano , cifre allarmanti 
: (solo un dato: al Policlinico 
su 668.700 éiomàte lavorati- 
: ve ì dipendenti hanno’fatto 
193.746 assenze), c'è insomma 
il rischio che il problema 
venga risolto a colpi di sen¬ 
tenze. 

«£ allora vediamo qualche 
cifra — continua Cesare Co- 
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Controllare i cartellini conta poco 
I primari si fanno i «loro» orari 
Le procedure disciplinari 


lombo —. In una nostra in¬ 
dagine abbiamo calcolato che 
mediamente un ospedaliero 
lavora 1840 ore all’anno. So¬ 
no 210 giornale lavorative. E 
non è una cifra bassa: se si 
' considerano le ferie ordina¬ 
rie, i giorni di riposo settima¬ 
nali e via dicendo, ci sì accor¬ 
ge che i giorni di "malattia" 
in tutto sono appena diciotto. 
E sono molti, molti di meno 
di quelli che si registrano a 
esempio in una qualsiasi fab¬ 
brica». i t : ' : 

■ Si tende a minimizzare, al¬ 
lora? «No — aggiunge Mango¬ 
ni —. Io credo che per esem¬ 
pio nella USL RM 16 l’assi¬ 
stenza sarebbe migliore se ci¬ 
gni giorno venissero a lavo¬ 
rare tutti e seimila « dipen¬ 
denti Questo non accade, ma 


c’è da considerare che — no¬ 
nostante quello che può sem¬ 
brare — il lavoro in ospedale 
è nocivo. Si, nocivo: hai idea 
che cosa può provocare cam¬ 
biare ogni due giorni turno, 
una volta la mattina, un’al- 
. tra volta il pomeriggio e poi 
le notti? Hai idea di che di¬ 
sturbi può provocare essere 
costretti a mangiare una vol¬ 
ta a mezzogiorno, un’ultra 
volta alle tre del pomeriggio e 
.un’altra volta ancora a mez¬ 
zanotte?». 

Ma allora esiste l’assentei¬ 
smo, se in Qualche modo lo 
giustifichi? «afa è ovvio che e- 
sistono casi di immoralità — 
riprende il segretario della 
CGIL —. E tante volte™ per¬ 
ché non dirlo?... i lavoratori si 
sono fatti inglobare in una Io-. 


gica clientelare che governa 
ancora molti ospedali. Si sono 
adattati. Esiste qualche caso, 
ma non si può generalizzare. 

• E poi chi è davvero che favo- 

4 risce l'assenteismo? Lo sai co¬ 
me si prende un provvedi¬ 
mento disciplinare in un o- 
spedale: ci vuole il rapporto 
della caposala al primario, 
che poi a sua volta lo gira alla 

- direzione sanitaria. Quest'ul - 
tima la porta al consiglio di 

. amministrazione che deve 
concludere le indagini entro 
trema giorni. Un altro mese 
lo ha a disposizione il lavora¬ 
tore per portare le proprie 

- giustificazioni. Dopodiché si 

- • convoca entro venti giorni la 

commissione . disciplinare, 
che deve essere completa al¬ 
trimenti le sue sedute sono 


. invalidate. Le decisioni della 
commissione poi debbono es- 
• sere convalidate dal comitato 
regionale di controllo, entro 
venti giorni. Fatti i calcoli: 

. per prendere un provvedi¬ 
mento ci vuole un anno, sen¬ 
za contare che sia per le inda- 
’ gini, che per le riunioni, vie¬ 
ne distolto dalla sua attività 
un numero consistente di la¬ 
voratori. Ed è un lusso che 
nessun ospedale si può per- 
- mettere». 

■ ■ àia voi che avete fatto per . 
sveltire questo iter, in defini¬ 
tiva per punire chi non fa il 
suo dovere? «Noi siamo dipo¬ 
sti a discutere le proposte, ma 
mica è un compilo nostro *, ri* 

. batte Cesare Colombo. ; • 
Insistiamo: allora è tutta 
una «montatura» del giudice, 1 


di bilancio 
per il 1982 


La giunta regionale ha ap¬ 
provato ieri mattina la propo¬ 
staci bilancio per il 1982 pre¬ 
sentata dall’assessore de Gal- 
lenzi. Il documento finanzia¬ 
rio del governo quadripartito 
— che dovrà essere sottoposto 
all'esame del consiglio nelle 
prossime sedute — prevede un 
movimento complessivo : di 
3:451 miliardi. Tra gli impe¬ 
gni, un non meglio specificato 
«fondo globale di investime- 
ni», che ammonta a 85 miliar¬ 
di, e la costituzione di un «os¬ 
servatorio» della finanza re¬ 
gionale che, almeno nei pro¬ 
grammi, dovrebbe verificare, . 
dal punto di vista giuridico e 
finanziario, la fattibilità dei 
vari progetti presentati e la 
stessa programmazione. 

La proposta di legge regio¬ 
nale contiene anche il bilancio 
pluriennale per il triennio 
1982-1984. : 

Sul bilancio 1982, per adesso 
sì sa soltanto questo, nei pres¬ 
simi giorni dovrebbero essere 
noti anche i dettagli. Una cosa 
è certa. Se la giunta regionale 
ha affrontato questo delicatis¬ 
simo problema (praticamente : 
il programma di governo per i - 
prossimi dodici mesi) con lo ; 
stesso spirito con cui ha risolto : 
la questione dell’assestamento v 
del bilancio 1981, c’è ben poco l 
da apprezzare. In quel caso, in- « 
fatti, le «modifiche» di fine an¬ 
no in sostanza sono state un : 
brusco taglio alle spese prò- > 
d ulti ve e un rigonfiamento di ‘ 
quelle inutili, come i fondi a 
disposizione della Presidenza. 


il caso va ridimensionato? 
«No — stavolta a parlare è 
Augusto Mangoni —. Va sem¬ 
plicemente spostato l’asse . 
delia discussione. Non bisor. 
gita tanto stare a guardare . 
clii e per quanto tempo man¬ 
ca dal lavorò in ospedale, ma ' 
come è organizzato il lavoro. 
Da qui si deve partire per 
comprendere anche il resto». 
Gli esempi che fanno i lavo¬ 
ratori la dicono lunga sugli 
sprechi, sulla disorganizza¬ 
zione che regna nei nosoco¬ 
mi. Ma quante se ne potreb¬ 
bero dire ancora... il inalato 
per essere dimesso ha biso¬ 
gno del nulla osta del prima- < 
rio, o ancora che 1’infermiere 
non potrebbe neanche dare 
un’aspirina senza il permesso 
dei sanitari...». ' 

E tutto questo può essere 
ricondotto all’assenteismo. 
•Noi che cosa chiediamo? — 
aggiunge il segretario della 
CGIL —. In due parole que¬ 
sto: vogliamo che negli ospé- .< 
dati non ci siano più vecchie e ■ 
antiquate gerarchie: voglia - - 
mo che si formino delle èqui- < 
pe sanitarie (ovviamente 
qualificate: per esempio gli 
ausiliari dovrebbero diventa¬ 
re una nuova figura di "ope¬ 
ratori assistenziali”) che ab- ' 
biano un rapporto diverso, u- ■ 
mano con il malato, costante. ■ 
E così facendo l’utente non a- ; 
vrebbe più l’impressione di u- 
n’assistenza anonima, ma sa- ' 
prebbe riconoscere chi lo cu¬ 
ra, cambierebbe il rapporto 
tra operatore e assistito. A 
conti fatti con l’équipe tutti i 
lavoratori si sentirebbero più 
responsabilizzati, sarebbero 
protagonisti dell’assistenza. 

E nessuno a quel punto se ta . 
sentirebbe di "marciarci", di 
restare a casa anche se sta be¬ 
ne». Allora, c’è un'ammissio¬ 
ne, qualcuno oggi resta a casa 
anche se non sta male.' , 

s.b. 


S. Giovanni: troppe carenze 
nasce un comitato popolare 


Arrestati nel 76, 
tre genitori di ha 


ora assolti 


Pazienti e parenti, con l’ap¬ 
poggio del Tribunale dei dirit¬ 
ti del malato, si sono ribellati 
allo stato di sporcizia e confu¬ 
sione che regna a Ortopedia 
del San Giovanni, e da ieri si 
sono costituiti in comitato po¬ 
polare di controllo. In matti¬ 
nata. il comitato ha accompa¬ 
gnato il vice-presidente della 
USL Rm 9 in un giro nel re¬ 
parto elencando disfunzioni e 
carenze che rendono impossi¬ 
bile la degenza. L’impianto e- 
lettrico è rotto e i campanelli 
non funzionano, per chi è im¬ 
mobilizzato a letto è difficilis¬ 
simo comunicare con le infer¬ 
miere; mancano aghi, sirin¬ 
ghe. lenzuola e federe pulite; 
esiste una sola sedia a rotelle 
in tutto il reparto e per molti 
pazienti che non sono in grado 
di camminare questo significa 
non poter raggiungere i servi-' 
zi; il latte non viene distribui¬ 
to. perché il pomeriggio il fri¬ 


gorifero resta ermeticamente 
chiuso; l’igiene è insufficiente 
e gli scarafaggi sono stati visti 
spesso passeggiare per le ca¬ 
merate; infine, c’è uno scarso 
numero di «padelle», mancano 
lampadine e le coperture degli 
interruttori. 

Le denunce di questo stato 
dì cose sono arrivate tutte al 
Centro per i diritti del malato 
interno all’ospedale, e ieri si è 
deciso la formazione del comi¬ 
tato popolare. Infatti, non è 
necessaria una grande spesa 
per rendere più umana e visi¬ 
bile la degenza e il problema è 
particolarmente pressante per 
coloro che sono impossibilitati 
a ■ rendersi autosufficienti. 
Proprio a Ortopedia l’assisten¬ 
za dovrebbe essere maggiore, 
il personale più disponibile e 
l’attrezzatura sufficiente. Il vi¬ 
ce-presidente si è impegnato a 
risolvere i problemi più ur¬ 
genti in una settimana; il co¬ 
mitato controllerà che questo 
avvenga. 


Senza soldi, 
la USL 34 
non può pagare 


Gli ospedali di Albano, A- 
riccia. Gcnzano (circa 400 po¬ 
sti Ietto) da oggi saranno al 
fredde*. Non ci sono soldi per 
pagare il gasolio. L’annuncio 
viene dai dirigenti della USL 
■Roma 34». Il vice presidente, 
Giancarlo Camerucci. ha pre¬ 
cisato che il 27 novembre non 
sono state pagate le case di cu¬ 
ra convenzionate e che non si 
potranno pagare gli stipendi e 
le tredicesime ai 1300 dipen¬ 
denti. Nella casa di cura «Villa 
delle Querce» sono ricoverati 
860 anziani; nella «San Gio¬ 
vanni di Dio* 350 handicappa¬ 
ti. I dirigenti deli’USL hanno 
illustrato questa situazione al¬ 
l’assessore regionale alla sani¬ 
tà, Pietrosanti. 


Ci sono voluti cinque anni, 
ma alla fine hanno avuto sod¬ 
disfazione. Alberto Latini. 
Francesco Rizzi e Umberto 
Carbone, fermati, denunciati 
ed arrestati nel 1976 durante 
un corteo promosso da genito¬ 
ri di bambini handicappali per 
protestare contro la mancata 
applicazione della riforma re¬ 
gionale per l’assistenza agli 
handicappati ed agli spastici, 
sono stati ieri assolti dalla se¬ 
conda sezione del tribunale 
penale di Roma dai reati di 
blocco stradale, violenza a 
pubblico ufficiale, oltraggio e 
partecipazione a corteo non 
autorizzato. 

In una serrata e polemica 
arringa l’avvocato Nino Ma- 
razzita ha ricordato i fatti che 
portarono allo scoppio im¬ 
provviso degli incidenti fra i 
genitori impegnati in una civi¬ 
le protesta e la polizia 

Gli imputati vennero arre¬ 


stati il 13 aprile 1976 mentre 
partecipavano ad un corteo 
che si stava dirigendo verso il 
Campidoglio. All’altezza dell’ 
Ara Coeli, i manifestanti tro¬ 
varono la strada sbarrata dalla 
polizia; alcuni dimostranti si 
sdraiarono in mezzo alla stra¬ 
da; intervennero le forze dell’ 
ordine; ci fu una carica contro 
la folla che, dopo qualche col¬ 
luttazione, si disperse. 

Il pubblico ministero aveva 
chiesto per gli accusati, che 
dopo un paio di settimane ot¬ 
tennero la libertà provvisoria, 
una condanna ad un anno e 
due mesi di reclusione. Ma il 
tribunale ha assolto gli impu¬ 
tati dall’accusa più grave — il 
blocco stradale — perché il 
fatto non costituisce reato. 

La sentenza innovatrice po¬ 
trebbe influire sull’analogo 
processo previsto per domani 
contro gli otto cittadini arre¬ 
stati recentemente durante 
una protesta contro l’IACP a 
San Basilio. 


In programma 
altri incontri 
per Caracalla 


Il vicepresidente del Teatro 
dell’Opera, Benedetto dù¬ 
glia, e il sovrintendente, Ro¬ 
man Vlad, si sono incontrati 
ieri mattina con Adriano La 
Regina, sovrintendente alle ' 
antichità della capitale, che 
nei giorni scorsi aveva affer¬ 
mato di ritenere imponibile lo 
svolgersi di spettacoli a Cara- 
calla l’anno prossima 
Un comitato congiunta af¬ 
ferma che «rincontro a è svol¬ 
to nello spirito di un’ampia- 
comprensione dei pro b l em i » e * 
ribadisce «la ferma determi¬ 
nazione di tenere in tempi 
brevi ulteriori Incontri ad ra¬ 
gni livella per una « oliata ne 
positiva. 
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Una forte manifestazione per le vie del centro 
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Viterbo contro la guerra 
«chiediamo pace e sviluppo» 

Decine di Comuni della Provincia hanno partecipato all’incontro popolare - Il corteo, gli slogan, gli striscio¬ 
ni - La forte e combattiva partecipazione delle donne - No alla «moltiplicazione» dei poligorfi militari 
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Un corteo lungo chilometri, 
combattivo. Migliaia di perso¬ 
ne, soprattutto giovani e don¬ 
ne. Anche il Viterbese è così 
sceso in piazza per manifestare 
per la pace, lo sviluppo, il di¬ 
sarmo. Ma anche contro le pe¬ 
ricolose scelte di militarizza¬ 
zione che il governo sta po- 
trando avanti nel territorio 
dell’alto Lazio: il poligono 
miliare di Monteromano, ad e- 
sempio, con i suoi 1500 ettari 
strappati all’agricoltura, è una 
testimonianza di questa volon¬ 
tà; è infatti uno dei più grandi 
d’Italia. La manifestazione 
promossa dal Comitato per la 
pace di Viterbo, ha visto la 
partecipazione di tutti i comu¬ 
ni di sinistra della provincia 
ed ha avuto l’adesione dell’ 
Amministrazione provinciale 
di Viterbo. Una schiera lun¬ 
ghissima di gonfaloni, di stri¬ 
scioni, di parole d’ordine mol¬ 
to dure verso il governo, il mi¬ 
nistro Lagorio, per il supera¬ 
mento dei blocchi, per una 
Europa di pace e senza armi 
nucleari. ■ . 

Le copagne dell’UDI, tutte 
vestite di bianco, con un can¬ 
dido cappuccio, aprivano il 
corteo. Portavano una «bara» 
con su un missile, e vicino c’e¬ 
ra scritto: «Pace con i colori di 
un mondo diverso dove si pos¬ 


sono affermare le nostre spe¬ 
ranze di liberazione*. ‘ 

Il corteo ha attravereato tut¬ 
ta la città, dalla periferia al 
centro storico, e si è chiuso a 
piazza del Comune dove il 
compagno Enrico Mezzetti a 
nome del Comitato della pace, 
ha letto un breve comunicato 
sollecitando tra l’altro che an¬ 
che il Viterbese sia dichiarato 
«zona franca». Molti militari 
(nella città di Viterbo ce ne so¬ 
no circa seimila), si sono mi¬ 
schiati spontaneamente tra i 
manifestanti a gridare slogans 
contro Lagorio e Reagan. E co¬ 
sì ha fatto molta altra gente. 
Gli striscioni testimoniavano 
che la manifestazione era uni¬ 
taria, sentita, senza spinte set¬ 
tarie. Tant’è che quando è pas¬ 
sata tra la-gente, molti sono 
stati ad applaudirla. 

Hanno aderito l’ARCI, 1’ 
ANPI, il Partito comunista ita¬ 
liano, il Partito socialista ita- • 
liano, il Partito di unità prole¬ 
taria, la Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL. molti-consi¬ 
gli di fabbrica, l’UDI, l’Asso¬ 
ciazione Italia-Nicaragua, 
Confcoltivatori, CLA-UTAV, 
Lega delle cooperative, SU- 
NIA, Confesercenti. Oltre a 
numerose personalità del 
mondo del lavoro e della cul¬ 
tura viterbesi. 



Siamo alla vigilia delle elezioni scolastiche del 13 e 14 


Ogni istituto 
deve avere la 
sua autonomia 


Nel suo articolo sulle ele¬ 
zioni del 13-14 dicembre per 
il rinnovo degli organi colle¬ 
giali ( l'Unità del 27/11/81) 
Aurelio " Simone individua 
una chiave fondamentale di ‘ 
lettura della complessa feno¬ 
menologia scolastica: «...nel 
silenzio pressoché totale, con ‘ 
un lavoro sotterraneo tramite 
canali e sollecitazioni interne • 
alla scuola, migliaia e mi¬ 
gliaia di persone stanno testi¬ 
moniando che non vogliono . 
abbandonare il terreno della 
democrazia scolastica. È un 
impegno che non ha eguali in - 
altri settori della società civi¬ 
le; si presenta con caratteri di 
massa». 

Cosa spìnge queste decine 
e decine di migliaia di perso¬ 
ne? Non certo solo il dovere 
di partecipare e votare, ri-. 

, sponde Simone, e avvia un 
discorso e considerazioni giu¬ 
ste in merito alle quali desi¬ 
dero dare il mìo contributo di 
riflessione ed esperienza. 

A me pare che vi sia un ele¬ 
mento comune ai protagoni¬ 
sti di questa campagna eletto¬ 
rale per il rinnovo degli orga¬ 
ni collegiali. È un segno della 
consapevolezza che gli spazi 
dì autonomia delle istituzioni 
scolastiche e dei loro organi 
collegiali possono già essere 
un'area di mobilitazione uni¬ 
taria di forze per il rinnova¬ 
mento e la riforma della 
scuola statale. 


Autonomia delle istituzio¬ 
ni scolastiche come un nuo¬ 
vo; vivificante tessuto di base - 
*' capace di' arricchirsi sempre . 
più di rapporti e con le realtà 
sociali, economiche, istituzio¬ 
nali, e con le altre istituzioni 
scolastiche a cominciare da 
quelle del proprio Comune 
per andare a quelle nazionali 
ed internazionali (specie per 
gli istituti tecnici ad elevatis¬ 
sima specializzazione). È la ' 
visione del nostro paese come 
Stato delle autonomie che co¬ 
sì si completa e meglio defini¬ 
sce e si sostanzia di partecipa¬ 
zione. 

Moltissime novità positive, 
che si segnalano nella scuola, 
sono nate per decisione degli 
organi collegiali, utilizzando 
le possibilità di deliberazioni 
autonome già previste nelle 
attribuzioni del consiglio di i- 
stìtuto e del collegio dei do¬ 
centi. Mi riferisco alle.tanto 
diffuse iniziative concrete, 
che investono l’intreccio tra 
formazione scolastica e pro¬ 
fessionale da un lato, ed espe¬ 
rienze di lavoro, possibilità di 
occupazione e sistema prò 1 
duttivo dall’altro. Mi riferi¬ 
sco alle atività culturali in 
generale, cumculari, extra 
curriculari. al potenziamento 
ed alla vitalizzatone delle 
biblioteche, alle iniziative di 
aggiornamento dei docenti, 
ai provvedimenti di diritto 
allo studio. Tutto realizzato 


attraverso rapporti con gli 
Enti locali, le Regioni e le a- 
ziende da una parte e gli isti¬ 
tuti singolarmente o in colla¬ 
borazione tra loro dall’altra. - 
• È il moltipllcarsi, l’esten¬ 
dersi delle deliberazioni dei 
consigli di istituto e dei colle¬ 
gi dei docenti in ordine a tali 
attività, rapporti, processi che 
vanno prefigurando la co¬ 
struzione di un sistema edu¬ 
cativo per i tempi nuovi, de¬ 
mocratico, - adeguato, - effi¬ 
ciente, capace di rinnovarsi 
continuamente non per se¬ 
guire lo sviluppo della socie¬ 
tà, ma per preannunciarlo e 
prepararlo caricato di tensio¬ 
ni e valori umani sempre più 
elevati. Nessuno può illudersi 
che ciò avvenga senza scontri 
con posizioni stolide di buro¬ 
crati e apparati centrali e for¬ 
ze conservatrici che spaven- 
*tate, già parlano di indebite 
ingerenze di realtà esterne in 
specie gli Enti locali, nella 
scuola. .. • 

È vero che l’attuale nor¬ 
mativa sugli organi collegiali 
dà ancora molti punti di so¬ 
stegno alle forze conservatri¬ 
ci e moderate, ma è altrettan¬ 
to vero e dimostrato dai fatti, 
che l’autonomia delle istitu¬ 
zioni scolastiche può costitui¬ 
re l’elemento che unifica e 
mobilita forze di diverse ra¬ 
dici culturali e ideali. -• 

Il percorso che passa attra¬ 
verso lo sviluppo della auto¬ 
nomia delle istituzioni scola¬ 
stiche non è né facile né sem¬ 
plice, né privo di insidie e 
trabocchetti. È, però, per le 
forze democraticne e di sini¬ 
stra un percorso obbligato da 
percorrere con forti tensioni 
culturali e politiche. 

Epifanio GIUDICEANDREA 
preside I.T.I. • Bernini» 
consigliere della XX circo- 
scrizione 


«Contro chi ha 
reso più stretti 
quei limiti» 


Dai consiglieri . uscenti 
dell’opposizione democrati¬ 
ca del 28* distretto scolastico 
riceviamo questo appello al 
voto che volentieri pubbli¬ 
chiamo. - . .' - - •. 

4 i ~ 

I consiglieri uscenti dell’ 
opposizione democratica del 
28’ Distretto scolastico fanno ' 
appello a tutti gli elettori af¬ 
finché diano un voto che mo¬ 
difichi la situazione creatasi 
nell’athiale consiglio distret¬ 
tuale. Il nostro Distretto, in¬ 
fatti, non ha risentito sola¬ 
mente delle limitazioni im¬ 
poste dai decreti delegati che 
solo formalmente hanno in¬ 
trodotto la democrazia nella 
scuola, ma ha risentito so¬ 
prattutto della conduzione 
accentratrice da parte della 
maggioranza sotto la guida 
del presidente Agostino Laz¬ 
za ra. - - "* " 

È stata in tal modo preclu¬ 
sa ogni iniziativa dell’opposi- 
• zione tra cui in particolare ri¬ 
cordiamo le proposte per: 

1. • Aggiornamento inse¬ 
gnanti. - 

2. Conferenza circoscrizio¬ 
nale per le strutture scolasti¬ 
che. 

3. Tempo pieno. 

4. Confronto costruttivo 
fra scuola tradizionale e scuo¬ 
la sperimentale. 

L’attuazione di questi pro¬ 
grammi è stata impedita nei 
seguenti modi: 


■ 1. Accentramento di tutte 
le funzioni nelle mani del ' 
presidente che addirittura 
controllava tutta la posta in 
arrivo senza passibilità per i 
consiglieri di accedere alla 
documentazione del Distret¬ 
to. •. 

- 2. Rigetto sistematico di 
mettere le nostre proposte al¬ 
l’ordine del giorno. 

3. Privatizzazione di tutti 
gli strumenti comprati con i 
soldi 'del distretto (come la 
fotocopiatrice) che non pote¬ 
vano essere usati dai consi¬ 
glieri senza autorizzazione e- 
spressa del presidente. 

4. Chiusura di ogni spazio 
di dibattito nel consiglio di- ' 
strettuale attraverso u ricor¬ 
so a colpi di maggioranza. 

Il nostro augurio è che . 
venga rafforzata la compo¬ 
nente democratica del 28* Di¬ 
stretto e che vi sia una sem¬ 
pre maggiore partecipazione 
di tutti gfi elettori onde impe¬ 
dire che si perpetui un tipo di 
gestione antidemocratica có¬ 
me quella da noi denunciata 
e affinché la scuola pubblica 
venga potenziata e migliorata 
in collaborazione con tutte le 
forze progressiste che opera¬ 
no nel territorio. 

Gianfranco Amendola 
Maria Luisa Maranzana 
Eduardo Micheletti 
Fabio Somaga 
Paola Brunetti 
Rosa Oliva Lupo 
Marica Vajda Lauri 


Nella fase di consultazione è affidata la valutazione delle proposte per l’Università 

/ 

Dipartimenti: ventisei ipotesi 


Riceviamo questo articolo 
del prof. Paolo Massacci sulla 
sperimentazione all’Univer- 
sità di Roma e volentieri lo 
pubblichiamo. 

Con la delibera del 23 no¬ 
vembre la commissione del¬ 
l'Ateneo per la sperimenta¬ 
zione organizzativa e didat¬ 
tica, ha avviato il processo di 
costituzione dei dipartimen¬ 
ti. 

Ventisei sono i dipendenti 
proposti, per i quali si pro¬ 
spetta una fase di verifiche 
con la raccolta delle opzioni 
del docenti e con l’ac¬ 
quisizione dei pareri delle fa¬ 
coltà. Si è giunti a questa pri¬ 
ma formulazione di proposte 
di sperimentazione diparti¬ 
mentale dopo che la com¬ 
missione aveva scelto la 
strada di raccogliere le pro¬ 
poste di dipartimenti elabo¬ 
rate direttamente dai docen¬ 
ti dell'Ateneo In luogo di pro¬ 
cedere ad una progettazione 
astratta: in tal modo ci si i 
potuto far carico della com¬ 
plessità della realtà romana, 
recependo le proposte già 
mature, con maggiori con¬ 
sensi Iniziali. ' . 


Questa prima fase è stata 
seguita da una dì verifica, 
talvolta di rielaborazione o 
precisazione delle proposte i- 
niziali, operando il tentativo 
di ricomporre, ove possibile, 
progetti sovrapposti o con¬ 
correnti, adottando come 
metodo il confronto con t 
proponenti e ricercandone r 
assenso su eventuali nuove 
elaborazioni: e ciò sempre te¬ 
nendo presenti le specificità 
delle diverse aree culturali. - 

Il lavoro di queste prime 
due fasi si è concluso con un 
voto che non rappresenta l’e¬ 
strema insindacabile valuta¬ 
zione delle proposte stesse: 
anzi con il voto si è colta l’oc¬ 
casione per ribadire chiara¬ 
mente che si sono adottate i- 
potesi dipartimentali e che la 
loro adozione definitiva sarà 
possibile da parte della com¬ 
missione solo dopo la verifi¬ 
ca dei consensi che riceve¬ 
ranno e del dibattito com¬ 
plessivo neU'Ateneo. 

Al risultati di questa fase 
di consultazione che si apre è 
necessario perciò rinviare o- 
gnl valutazione definitiva: i 
opportuno che in occasione 
del voto non si siano deter¬ 


minate condizioni di preclu¬ 
sione per alcuna delle propo¬ 
ste presentate. 

Su talune esìstono ancora 
questioni da chiarire anche 
per taluni limiti di elabora¬ 
zione inerenti alFambito non 
ampio da cui sono nate, so¬ 
prattutto quando invece esi¬ 
ste nell’Ateneo un quadro di 
riferimento molto più im¬ 
portante. 

È questo il caso delle pro¬ 
poste che nascono all’inter¬ 
no di una sola facoltà, men¬ 
tre i settori di ricerca in essa 
organizzati sono sviluppati 
anche In altre facoltà: è au¬ 
spicabile che le afferenze dei 
docenti, non condizionate 
dalle Facoltà di appartenen¬ 
za, amplino il quadro dei 
proponenti iniziali offrendo 
quindi ulteriori ragioni per 
l’approvazloné definitiva dei 
corrispondenti dipartimenti. 

Esistono, è stato rilevato, 
proposte che organizzano ri¬ 
cerche in aree parzialmente 
sovrapposte: ciò è inevitabile 
per dipartimenti tematici 
anche se, proprio sulla base 
degli afferenti, sarà necessa¬ 
rio verificare la stabilità del¬ 
le proposte dipartimentali e 


la significatività del settore 
dì ricerca oragnizzato. 

Sarà infatti necessario as¬ 
sumere le decisioni definiti¬ 
ve anche in relazione dalla 
capacità delle nuove struttu¬ 
re di sostituirsi alle vecchie, 
non essendo proponibile la 
duplicazione nello stesso set¬ 
tore di ricerca di dipartimen¬ 
ti ed istituti. - - 

La fase di deliberazione in 
commissione non includerà 
tuttavia l’iter del processo di 
sperimentazione . diparti¬ 
mentale: decisiva diventerà 
a quel momento la funzione 
del consiglio di amministra¬ 
zione per i provvedimenti di 
attuazione, per la predisposi¬ 
zione del trasferimento di ri¬ 
sorse e prima di tutto di per¬ 
sonale e di strutture edilizie. 

La responsabilità finale 
dell'avvio della sperimenta¬ 
zione è affidata per legge al 
senato accademico, a cui 
compete una valutazione 
conforme alla proposta di 
delibera della commissione 
di Ateneo, che vi è motivo di 
ritenere che si pronuncerà in 
maniera non difforme dalle 
valutazioni che nei prossimi 
giorni esprimeranno i do¬ 
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Al Belli la compagnia Teatro di Brumaio 

Lui, Lei, l’Altro: tre 
clown a zonzo di notte 

v 

Un agrodolce viaggio in gruppo con pennellate «vaudeville». 


L'elemento più accattivante, nello spettacolo A zonzo della 
Cooperativa Teatro di Brumaio in scena al Belli, è una sceno¬ 
grafia nuda all'inizio, composta d'un lenzuolo che cala dal 
soffitto e di un paio di oggetti, una luna e una civetta, colorati 
e molto notturni; poi, con lo sviluppo del racconto, questi 
pochi dati si moltiplicano, con tecnica da prestigiatori, e 
creano la stanza d'un castello, un salotto familiare e una 
foresta. .. ( .■ >. 

La piccola macchina, cosa strana per una compagnia del 
genere, è infatti studiata é realizzata da ben quattro persone 
(Enrico Bandiera, Fulvio Massa, Claudia Corsellini e Artes 
Libanori): e in effetti essa è significativa anche a un livello 
non puramente estetico. 

Dal niente, o quasi, ad un'abbondanza che resta transitoria 
e impalpabile: altrettanto avviene coi tre personaggi che sono 
in scena, una donna e due uomini, dei quali si capisce che 
sono in viaggio, (hanno con loro una valigia enorme), ma i cui 
rapporti e le singole fisionomie verranno inventati momento 
per momento. 

Spunto lontanissimo è il Tre uomini a zonzo di Jerome K. 
Jerome (ma anche il precedente Tre uomini in barca): da lì 


deriva l’agrodolce d’un viaggio in gruppo che, però, data la 
presenza d’una donna si tinge anche di qualche complicazio¬ 
ne sessuale sul genere vaudeville. Alla Jerome, pantaloni alla 
zuava, forse mollette, piglio sportivo, è vestita la ragazza, una 
Barbara Dondi carnosa e per niente tenera che spadroneggia 
su «Lui» (Mario Rizzi) e suU’«Altro» (Massimo Maluccelll) en¬ 
trambi incantati come «ingenui» da cartoon. È una storia di 
ripicche, gelosie, esclusioni, spiccato senso della proprietà: tic 
esistenziali, ìnsomma tipicamente «medioborghesi». 

•Esistenzialismo»: questo è il limite d’un testo (scritto dal 
regista Giuseppe Liotta e candidato al Premio IDI) che, nella 
sua rarefazione, si fa alla lunga piuttosto ripetitivo. M'è parso 
di capire, dalla preparazione di questi attori, che si prodigano 
e ottengono dei singoli momenti spesso divertenti, che il loro 
allenamento sia passato per la clownerie: infatti lo spettacolo 
riproduceva, seppure in miniatura, pregi e difetti di due show 
nati da questo ceppo; una vecchia prova del francese Soleii, / 
cloums, appunto, e, più recente, la sarabanda associativa del 
Radels, dal Belgio. 

m.s.p. 


Ibsen in scena al Satiri 

Strani, questi Spettri 
senza peccato^. 


L’ultimo, vero, brivido Ibsen 
ce l’aveva dato l’anno scorso, 
attraverso una versione cine¬ 
matografica di Casa di bambo¬ 
la firmata da Fassbinder e ar¬ 
rivata, qui, con bel ritardo. A- 
traverso un uso esasperato del¬ 
la luce e del colore (rosati, en-- 
trambi) il regista tedesco co¬ 
municava una certa immagine 
di Nora, lucida ed implacabile. 
Talmente inattaccabile, ' fin 
nei tratti fisici, da suggerire u- ' 
n’idea di «deità femminile» ad¬ 
dirittura urgente, più che sem¬ 
plicemente attuale. Questo per 
dire che Ibsen è, ancora, terri¬ 
bile e inquietante, quando non 
viene ridotto a sillabario di e- 
mancipazioni, oppure alla ver¬ 
sione, lenta e musona, di un 
vaudeville. Che è quanto suc¬ 
cede in Spettri, lo spettacolo • 
diretto da Nivìo Sancnini e in 
.scena ai Satiri, con Riccardo 
Cucciolla quale nome di ri¬ 
chiamo. 

In Spettri (1881), è noto, 
procedono le ultimissime tap¬ 


pe d’una tragedia iniziata già 
molti anni prima: Elena Al- 
ving, moglie di un uomo disso¬ 
luto ma lei stessa colpevole di 
eccessiva rigidezza, tentò di 
scappare, offrendosi al Pasto¬ 
re Mandérs, di cui era innamo¬ 
rata. Quest’ultimo, però, la ri¬ 
mandò a casa, col figlioletto O- 
svaldo. e le impose di «salvare» 
la famiglia. Le conseguenze, 
quasi vent’anni dopo, e a mari¬ 
to morto, sono la ragazza Regi¬ 
na che Alving ha procreato 
con una cameriera (ma Regina 
verrà a conoscenza della pa¬ 
ternità solo da grande); e la 
lue. tremenda tara ereditaria, 
per Osvaldo che, fino allora 
vissuto in piena spensieratezza 
e spregiudicatezza lontano 
dalla madre, toma a casa per 
scontarvi il «fato». 

C’è tempo, soprattutto, in 
questo dramma come in tutti 
quelli di Ibsen, per un’evolu¬ 
zione delle coscienze. Ma qui. 
ai Satiri, le «agnizioni» proce¬ 
dono per sgaroi, battibecchi. 
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entrate e uscite che incitano al 
sussulto e al cardiopalma mi¬ 
nimale; qua e là, certe tiratine, 
gonfie dì fremiti, che evocano 
R grande Tema dell’emanci¬ 
pazione maschile e femminile. 

Trattandosi di «spettri», è d’ 
obbligo l’uso del bianco e del 
trasparente, che serve a creare 
un ambiente simile ad una sa¬ 
la da té non troppo ben tenuta, 
ma. anche, a fornire ' veli at¬ 
traverso i quali occ ieggiano 
(e senza mezzi termini) le figu¬ 
re del passato. L’associazione 
continua: quell’Engstrang, pa¬ 
dre putativo di Regina, reso da . 
Sanchini, fra grembiulone e 
maniere ruvide sembra un 
fornaio più che un mascalzo¬ 
ne; e gli altri interpreti, Giusi 


Martinelli, Jader Baiocchi e 
Alida Sessa, porgono le battu¬ 
te come se si trattasse di bocco¬ 
ni dolci o amari... non manca il 
piatto a sorpresa d’una appari¬ 
zione «inventata» dalla regia, 
Nora Helmer, che si staglia 
sullo sfondo fra tulle e luce di 
candele, per ammonire la sua 
collega troppo passiva, Elena. 
Il professionismo di Cucciolla 
che, per età contrariamente 
alla tradizione dei nostri boss 
della scena, fa Manders invece 
di Osvaldo, si manifesta nella 
capacità di mantenere, più de¬ 
gli altri, le briglie all’emozio¬ 
ne. . 

m. s. p. 


Garcia Marquez al Politecnico 

lln uomo sul mare 
con i sogni bianchi 


Luci bianche, potenti, ac¬ 
cecanti: una condizione deci¬ 
samente marina, forse anche 
un po' orientale. Poi, in mez¬ 
zo, una specie di piattaforma * 
sospesa; sopra un naufrago, 
quasi metropolitano, in scar- , 
pette da tennis, blue jeans e : 
orologio elettronico, un se¬ 
gno inconfondibile. Intorno i 
sogni (anche questi bian¬ 
chissimi) sparsi per una sala 
che forse non vorrebbe avere 
confine, ma che purtroppo 
segna dei limiti troppo preci¬ 
si. Questa l’Impressione of¬ 
ferta da La città degli specchi 
che il gruppo «Linea d'om¬ 


bra-intervento» ha tratto da 
Racconto di un naufrago di 
Gabriel Garcia Marquez, in 
scena in questi giorni al Poli¬ 
tecnico. • • ... 

Un uomo nel mare, che 
rincorre sogni e pensieri, e li 
materializza in immagini: 
un simbolo dopo l’altro, ecco 
la donna-madre che diventa 
donna-amante, o il padrone 
che diventa servo e vicever¬ 
sa. Si tratta, è evidente, di 
proiezioni d’una stessa figu¬ 
ra, tant’è vero che lo stesso 
personaggio, lo stesso simbo¬ 
lo si sdoppia ora in due attri¬ 
ci, ora in due attori. 


In un certo senso, dunque, 
la costruzione di questo spet¬ 
tacolo pare ineccepibile. Cu¬ 
rato anche nei particolari, 
curato nell’effetto visivo 
(qua e là si notano dei giochi 
d’ombra di sicuro pregio) e 
studiato fino in fondo nella 
concatenazione degli spunti 
testuali. Pure il risultato non 
funziona, manca un ritmo di 
regia (firmata da Stefano 
Mastini), manca cioè un filo 
che sappia tenere insieme i 
sogni, che sappia legare una 
all’altra le fantasticherie del 
naufrago. Proprio lì dove il 
racconto di Marquez — pur 
nella sua lentezza — procede 
chiaramente nel tratteggio 
delle Immagini, seguendo 
una sua lineare logica inter¬ 
na, questo spettacolo non 


riesce a convincere. Si sento¬ 
no troppo i vuoti, si sentono 
troppo i silenzi e i cambi re¬ 
pentini di situazione emoti¬ 
va. D’altra parte, determina¬ 
re il ritmo e la conseguenzia- 
lità del linguaggio dei sogni 
non è cosa semplice, soprat¬ 
tutto a teatro, dove è più dif¬ 
ficile «montare» insieme una 
serie di immagini. 

. Gli interpreti non sempre 
convincenti, sono Renato 
Capitani, Rita Italia, Laura 
Marini e Fernando Toma: 
anche su loro pesa la necessi¬ 
tà di avvicinare ad una sen¬ 
sibilità «occidentale», quella 
del naufrago, il clima un po’ 
da Mari del Sud che segna 
tutto il percorso del lungo 
delirio. 

n. fa. 




centi dell’Ateneo romano e le 
facoltà. 

Perciò il lavoro finora 
compiuto va considerato i- 
struttorio rispetto ad una 
consultazione che si deve av¬ 
viare ed alla quale è necessa¬ 
rio, senza preclusioni, atte¬ 
nersi. 

Non per questo è meno im¬ 
portante la decisione assun¬ 
ta di adottare un primo elen¬ 
co di dipartimenti che rap¬ 
presenta una tappa impor¬ 
tante per l’avvio della speri¬ 
mentazione nell’Ateneo ro¬ 
mano. 

È altrettanto Importante 
completare fi lavoro preposi¬ 
tivo con l’adozione delle altre 
proposte mature ancora in 
fase istruttoria per offrire al¬ 
l’Ateneo il panorama com¬ 
pleto della elaborazione 
•spontanea anche se accura¬ 
tamente verificata». 

È infine necessario che la 
commissione rivolga l’atten¬ 
zione verso quelle aree di ri¬ 
cerca fln’ora ignorate dalle 
proposte di organizzazione 
dipartimentale, maXn cui a- 
deguate occasioni di con¬ 
fronto e di dibattito possono 
stimolare un processo di ag¬ 
gregazione. Paolo Masaaccl 


Concerto alla Filarmonica 

Un grande Trio esalta 
la sapienza di Mozart 

Stefanato, Asciolla e Filippini i protagonisti 


--- Occasione più unica che 
rara: il violino di Angelo Ste¬ 
fanato, la viola di Dino A- 
sciolla e fi violoncello di Roc¬ 
co Filippini — preziosi gli 
strumenti e i concertisti — 
riuniti in Trio, sono stati pre¬ 
sentati dafi’Accademia filar¬ 
monica (fi Teatro Olimpico 
era gremito), quali protago¬ 
nisti di una memorabile se¬ 
rata. A destra, i tre avevano 
un Beethoven giovane e as- 
satanato di musica; alla sini¬ 
stra (è la parte del cuore), un 
grandissimo Mozart, vicino 
a raggiungere fi cielo. 

Tra Beethoven che aveva 
diciotto anni quando nel 


1788 Mozart scrisse fi suo Di¬ 
verti mento K. 563 corrono, in 
verità, secoli di anni-luce. E 
tra fi Beethoven che nel 1795 
(venticinque anni, ma è già 
un compositore In regola con 
l’arte) scrive la Serenata op. 8 
e il Mozart del Divertimento 
suddetto, c’è la stessa diffe¬ 
renza che corre tra fi maturo 
Rossini e fi giovane, «arrab¬ 
biato» Verdi. 

I tre — Stefanato, Asciolla 
e Filippini, giunti al vertice 
di un’arte prestigiosa — 
hanno ben caratterizzato i 
due momenti del concerto: 
l’ansia giovanile di Beetho¬ 
ven, appunto, e la summa di 


SI PUÒ' CORREGGERE LA VOSTRA 


SORDITÀ 

ANCHE A DOMI CI LIO CHIAMANDO «MAICO» 

che vi far* provare senta impegno d* acquisto i picce* meravigliosi apparec¬ 
chi di van mode**. 
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sapienza musicale, raccolta 
da Mozart nella sua ampia 
composizione. • Beethoven 
con l’op. 8 sì fa la mano (ha 
uno splendido momento nel 
secondo Adagio delia Serena¬ 
ta), Mozart riversa nei - tre 
strumenti un vero «testa¬ 
mento» musicale. C’è una 
speculazione sospinta alle 
più alte vette dell’astrazione, 
ma anche traversata da uno 
struggimento indicibile. 

La fusione delle parti, fi 
dima unitario dell’esecuzio¬ 
ne, lo smalto solistico vicen¬ 
devolmente emerso, la coe¬ 
renza e lo stile, la profondità 
e Io spessore del suono han¬ 
no conferito al concerto di 
questo favoloso Trio il carat¬ 
tere di un unicum che occor¬ 
rerebbe, invece, moltiplicare 
per cento e per mille. 

Per bis, i tre — acclamatis- 
simi — hanno suonato l’ulti¬ 
mo movimento del primo 
Trio op. 9, di Beethoven, 
quanto mai opportuno nel 
riportare vorticosamente (è 
un Presto da mozzare il fiato) 
l’autore a quote più vicine a 
quelle sulle quali 1 tre grandi 
avevano lasciato Mozart. 

8. V. 


Editori 


Riuniti 


Renato Nicolai 

L'AUTOAPOCAUPSEl 
DI ROBERTO 
SEBASTIAN MATTA 

Una provocatone dì gusto ‘ 
surreale e liberante: la casa del! 
(futuro costruita con peni di 
"vecchie' automobili;» 

• Libri d'arte ». L 12.000 • 

Agnes Heller 

TEORIA 

DEI SENTIMENTI 

Traduzione di Vittoria Franco 
la piu cèlebre esponente della 

• teoria dei bisogni , 
prosegue la sua indagine 
nél mondo dei sentimenti 
L 10 000 

Maksim Gorkij - 

LA MADRE 

Prefazione di Gian Carlo 
Paietta. a cura di Luciana 
Montagnanì. traduzione di 
Leonardo laghexza. 

Un grande romanzo che 
[contribuì alla formazione di en 
leva di rivoluzionari e 
antifascisti europei. 

• Universale letteratura ». 

R 6000 
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XII 


S< conclude l'importante opera Oretta 
da Lucio lombardo Radice. 
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Martedì 8 Dicembre 1981 


Lirica e Balletto 


TEATRO OCU'OKRA 

Giovedì elle 20.30 ( Fuori Abbonamento). Recita 8: Fau¬ 
sta melodramma in 2 atti. Revisione di Saverio Durante, 
musica di Gaetano OonUetti. Direttore d'orchestra Da-' 
niel Oren, maestro del coro Gianni Lauari, regista Sandro 
Sequi, costumi Giuseppe Crisolmi. scene di Giovanni A- 
'"gostinucci. Interpreti principali: Raina Kabaivanska, Fran¬ 
co Sioli, Giuseppe Giacomjni. Luigi Ronl. 


Concerti 


ACCADEMIA BAROCCA 

(Largo Arrigo VII, 5 - Tel. 572166) 

Alle 21.15. Presso la Chiesa di S. Agnese (Piatta Navo- 
na) Riccardo Brsngola, Mariana Birbu, Mi hai Danci- 
|a a Maria Della Cava interpretano lo Sonata di A. 
Vivaldi; ciclo completo in due concerti (primo 
concorto). 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 * Tel. 3601752) 

Domani alle 21. Al Teatro Olimpico: Concerto di Tho¬ 
mas Zehetmair (violino). David Levine (pianoforte). In 
programma Mozart. Strawinsky e Beethoven. Biglietti in 
vendita alla Filarmonica. 

ACCADEMIA NAZIONALE SANTA CECILIA 

(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Alle 19.30 (turno C. tagl. n. 7). Presso l'Auditorium di 
Via della Conciliazione Concerto dirotto da Georges 
Prètte. In programma: Fauré e Debussy. Biglietti in ven¬ 
dita al botteghino dell'Auditorio dalle 1 7 in poi. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL'AR¬ 
CADIA 

(Piazza dell'Orologio. 7 - Tel. 659614) 

Hanno inizio i corsi di strumento e clavicembalo. 

COOPERATIVA LA MUSICA 

(Tel. 365952) 

Riposo. 

DISCOTECA DI STATO - ACCADEMIA NAZ. DI S. 
CECIUA 

Domani alle 21. Presso la Sala Accademica (Via dei 
Greci. 18) Concerto dal violinista Rodolfo Bonucci 
a dal pianista Claudio Curti Gialdino. Musiche di 
Rolla. Paganini. Viotti. Ingresso libero. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE 

(Galleria Rondanini - P.za Rondamni. 48) 

Domani alle 20.45. Concerto di musiche contempo¬ 
ranea per più strumenti di Bussotti. Corghi e Ferrerò. 
NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate, 1 - Tel. 3595596) 

Riposo. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone. 32/A*- Tel. 635952) 

Giovedì alle 21.15. Concerto dal «Gruppo di Roma» 
(strumenti ad ancie e fiati). Musiche di Paisieflo. Salieri. 
Secchine Mayr. Donizetti. 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza G. da Fabriano - Tel. 3962635) 

Alle 21. Crazy Dance di Steve Mustafà. Musical italia¬ 
no. Prenotazioni al botteghino del teatro ore 16-19. 
Domani vedi «Accademia Filarmonica». 


Prosa e Rivista 


ANACROCCOLO (a* Colosseo) 

(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 7362551 
Alle 17.30 e 21.15. La Compagnia Shakespeare e Com¬ 
pany presenta Fasta di compleanno dal caro amico 
Haróld di Crowley. con Gastone Pescucci. P. Careno. G. 
Manetti. G. Cassane Regia di S. Scandurra. 
ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 18. La Coop. «La Plautina» presenta Medico par 
forza di Molière, con S. Ammirata. P. Paris. E. Spitalen. 

I. Borio, M. Di Franco. Regia di S. Ammirata. 

A.R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Toste 16/E) 

Giovedì alle 21.15 «Prima». La Compagnia Teatro Stabile 
Zona Due presenta Barbara di Estella Gismondo. con 
Cinzia De Carolis. B. Toscane G. Angione L. Spinelle G. 
De Col. Regia di Luciana Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520 - P.le Ponte Milvio - Tel. 
393269) 

Alle 17.30. Sogno di una notte di mazza astata di 

W. Shakespeare. Regia Tato Russo, con Mita Medici. 
Antonio Pieriederici. Tato Russo. Milla Sannonor e i mimi 
dei Peraphs. - ■ - ■ 

BEAT 72 

(Via G.G. Belle 72 - Tel. 317715) 

Alte 21.30 «Prima». L'Associazione Culturale Beat 72 
presenta Roberto Caporali e Fiorenza Mieucci in Cinque 
piccoli musical di Arturo Annecchino e Siga Mei*, con 
Carlo Monni e Tamara Tnffez. 

BEUi 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro di Brumaio presenta A 
zonzo di Giuseppe Liotta. Regia di Michele Orsi Bandirti. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tef. 84.52.6741 

Alle 17. La Comp. D'Origlia-Palmì presenta Cosi è (sa 

vi para) di L. Pirandello. Regia di Anna Maria Palmi. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 • Tel. 7352551 
Alle 21. «The Lindsay Kemp Company» presenta Flo¬ 
wers. Pantomima per Jean Genet: con Lindsay Kemp. 
Prenotazioni e vendita presso il botteghino del teatro. 

CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21.15 (fam.). La Cooperativa Quarta Parete di Vitto¬ 
ria presenta: ■ barratto a sonagli di Luigi Prandello. 
Regia di Costammo Carrozza. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17. La Compagnia Stabile Aroldo Tien. Giuliana Lo- 
jocfcce. Antonio Fattorini in: Il giuoco dada parti di L. 
Prandello. Regia di Giancarlo Sbragia. 

DE1 SATIRI 

(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Alte 21.15. La Coop. Teatro Club Rigorista presenta 
Spet tr i di Ibsen. Regia di Nnno Sanchim. con R. Cucchi¬ 
la e G. Mtitmelb. 

DELLE «MISE 

(Via Fori. 43 - Tel. 862948\ 

Ale 21.30. Giovanna Marmi m Quartetto vocale presen¬ 
ta Cantata par tutti i giorni («Cantata da toua lea 
j a u r s »), con Lucilla Galeazze Patrizia Nasini. Maria Tom¬ 
maso. 

DEL BRADO 

(Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

Alle 21.30. Teatro Spettacolo presenta: Pastai di Lmsa 
SanfAppo. 

DE' SERVI 

(Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Alle 17.30. Il Clan dei Cento diretto da N. Scardina m Tu 
ce rhei il berno c colo? io al. Bob o s sa di A. Roussm. 
con N. Scardina. S- Mar land. P. Vivaldi. J. Ieri. L. Longo. 
Regìa di N. Scardina. 

EUSEO 

(Via Nanonate. 183 - Tel. 462114) 

Ade 17 (Abb. F/D1). La Comp Teatro Eliseo presenta 
Lea Massari e Gastone Moschin m S a ra h Barranti eh 
John Murrell. Regia di Georges Wilson 

IL CENACOLO 

Via Cavour. 108 - Tel. 4/59/101 
Ale 21. La Comp. Stabile n Cenacolo presenta Fausto 
CostanT.m e Walter Aspromonte m I Bieca <* F. Costan¬ 
te. Rega de» - autore. Prenotazioni lei. 4759710 dalle 
16 ale 20. 

IL LEOPARDO 

(Vedo del Leopardo. 33 - Tel 5895540) 

Alle 2 1 .30. Fatavi gB ami ci con la b uona maniera 
con V. Amandola e F. Amendola. Regia d M. Nove**. 

LACHANSON 

(Largo Brancaccio 82/A - Tel 737277) 

Afe 21.30. Roberto Santi e AVessancto Capone m Notti 
d"Oriento con Maria D Incoronato, CvKty Eeacfcetter. 
Leske RothweB Musiche Blues Brothers. Regia <* Ales¬ 
sandro Capone. 


LA COMUNITÀ 

(Via Ggg Zartazzo. 1 - Tel 

Ale 17 30. B va m piro noi 
cesco De Rosa. 

LA MADDALENA 

(Via della Steseti*. 18 - Te 
Domar» aOe 21.15 «Prima» 
a con Renata Zamengo. 


Tel 5817413) 

noioeo con CacAa Calvi e Fran- 


Td 6569424) 

a». So f aaai nota in 


(Via G. Ginocchi 15, ang Cristoforo Colombo • T. 
5139405) 

Riposo 

PICCOLO UIBCO 

(Via Nazionale, 183 • Tal. 485095) ' 

Alla 20.45 «Prima» (Abb. A). H Teatro di Genova preseti- 


ROMA - SPETTACOLI 
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trema e teatri 


PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11-, 

Tel. 5110203) L. 1500 

L'ese rcK o più pazzo do! mondo con P. Caruso - Co¬ 
mico 

PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 • Tel. 5803622) 

L. 1500 

Hoevon’s gaio (I cancelli del cielo) con I. Huppert • 
Drammatico - 


ta Delirio alla Fregoli di Filippo Divelli. Attore solista: 
Èros Pagni. Regia di Filippo Crivelli. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
a Ghily, parodia di Pietro Zardini. da Shakespeare; con 
. ; M. Surace. P. Zardini. S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

POLITECNICO SALA A 
(Via G. B. Tiepolo. 13/A • Tel. 3607559) ' 

Alla 21.15. La Linea d'Ombra Intervento presenta La 
città dagli spacchi di G. Garcia Marquez. Regia di S. 
Mastini, con R. Capitani e R, Italia. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6542770) 

Alle 16.30 e 19.30. A. Durante. L. Ducei, £. Liberti, 
presentano la Compagnia Stabile del Teatro di Roma 
«Checco Durante» in La Famija da Tappotti a i ruoli 
organici di G. Isidon e E. Liberti. Con E. Liberti. N. 
Natalizia. B. Pasquali. R. Merlino. 

GALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

Riposo. » 

SISTINA 

(Via Sistina, 119 - Tel. 4756841) 

Alle 17 e 21. Rossella Falk nella commedia musicale 
Appiausa, con Ivana Monti. Regia di Antonello f-dlqoi. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 17. La Compaqnia del Teatro di Roma presenta: fi 
Cardinale Lambertini. Regia di Luigi Squarzina; con G. 
Tedeschi. M. Mercatali. T. Bianchi, M. Eregichim. A. 
Rendma. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco, 15 - Tel. 679B569) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro IT presenta Mary e Linda 
Poppins di Ida Bassignano. con Alessandra Dal Sasso e 
Federica Giulietti. Regia di Flavio Andremi, 

TEATRO ESPERO 

(Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 

Alle 17. La acuoia dalla vedove di J. Cocteau; alle 21 
La nozzo di Venere di Anonimo; presentati dal Gruppo 
Verso/Zaum. Ingresso libero. 

TEATRO ETI VALLE 
(Via del Teatro Valle, 23 - Tel. 6543794) 

Alle 17.30. N. Milazzo presenta Paolo Stoppa ne L'ava¬ 
ro di Molière. Regia di G. Patroni Griffi. 

TEATRO ETI QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Te). 6794585) 

Alle 17. In collaborazione con il Teatro di Roma, il Piccolo 
Teatro di Milano presenta Temporale di J.A. Strin¬ 
dberg. Regia di G. Strehler. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Viale Giufto Cesare - Tel. 353360) 

Alle 21 «Prima». Scena di caccia in Bassa Baviera di 
Martin Speer. Regia di Walter Pagliaro, con Michele Pla¬ 
cido e Anna Maestri. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782 
(SALA A): Alle 21.15 «Puma». La Coop. Transteatro 
presenta Faust di W. Goethe. Regia di M. Puliani. (Interi 
L. 5000 - Rid. L. 3500). . . 

(SALA B): Alle 21.15. La Coop. Teates presenta li Gab¬ 
biano di A. Cechov. Regia di M. Per riera. (Interi L. 5000 
- Rid. L. 3500). 

(SALA C): Domani alle 21.15. «Prove aperte»: La Comp. 
Teatro presenta Bing di S. Beckett. Regia di M- Natali. 
(Interi L. 4500 - Rid. L. 3000). 

(SALA P0Z20): Sono aperte le iscrizioni al seminano di 
Yoshi Oida. * 

TEATRO NUOVO PARIOLI 

(Via Giosuè Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Domani alle 20.45 «Prima» (Turno A). La Coop. teatrale 
Gli Ipocriti presenta Uscita di emergenza di Manlio 
' Santanelli. con Sergio Fantoni e Nello Mascia. Regia di 
Bruno Cirino. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 18. Mario Bucciarelli presenta Salvo Randone in 
Pensaci Giacomino di Luigi Pirandello; con N. Naldt. C. 
Gheraldi. M. Guardabassi. G. Piatone. Regia di Nello 
Rossati. 

TEATRO TRIANON 

(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) 

Alle 17. I due sergenti. Regia d« Attilio Corsini. Musi¬ 
che d» Giovanna Marini. •' 


(Via G. Beruor». 45 - Tel. 5761621 
Ale 21.15. La Compagnia Teatro La Maschera presenta 
fa peti aio Regia di M Parimi Con G- Aderto. V. Aneti. 
F. Barata. V. Diamanti. 

L I MONA I A - VILLA TORLONIA 

(Via Libero Spettanza**) 

Laboratorio Teatrale Odradek 2 riretto da Gianfranco 

Vareno Dalle 16 Lai duchessa di AmeMI <à J We¬ 
bster. Sono m corso provini per allori. 

•«ETATI ATRO 

(Via Mameli. 5) 

Alte 21.30 «Poma* La Compagnia dei Metateatro pre¬ 
senta Vietar d'emerse con V. Accardi. D. Chunci. M.P. 
Regei. Reg»a di Pippo Di Marca. 


Sperimentali 


IL CIELO - ■ 

(Via Natale del Grande. 27 - Tet. 5898111) '•> 

Alle 21.30. La Comp. La Giostra presenta «Gir 
A/Sociali» in: Esperimenti per uomo solo di M. Pani¬ 
ci. con A. De Meo. C. Mapelb e M. Panici. (Prezzo L. 
4.000 compresa tessera). Sconti Arci e studenti del 
25%. Posti limitati. Prenotazioni tet. 5898111. 
INSIEME PER FARE 
(P.za Rocciamelone. 9 - Tel. 894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria. ceramica, tessitura, liuterìa, musica, danza. Orario 
segreteria dal lunedi al venerdì (ore 17-20). 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via N. Bettoni. 7) 

Alle 17.30-20.30. Aperto dicembre seminano studio 
teatrale con esercitazioni di palcoscenico. 


Jazz e folk 


FOLKSTUOIO 

(Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21.30. Per la sene della musica antica ritornano 
Coletta • Colette in un programma di antiche ballate 
francesi. 

IL CENACOLO 

(Vìa Cavour. 108 - Tef. 4659710) 

Dopo lo spettacolo teatrale di F. Costantini I Riacs, alle 
22.30 Natroteca rock, pop a cura tk O. Bombasaro. Per 
ulteriore divertimento giochi di società: Monopoli. Ba- 
cfcgammon. Scacchi. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Mm ic a jazz • rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 1 7. Concerto con M Gruppo Bizzarri 8* Compa¬ 
ny; alle 21 Con ta tt a con fl West Trio. Alfe 24 Piano 
bar con Enzo Gambom. 

MUSIC MIN 

(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 

Atte 21.30. Lo grandi c antan ti dal jazz. Audizioni 
registrate con ingresso gratuito ai soci. 


Cabaret 


Attività per ragazzi 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«Cristiana F. Noi. i ragazzi dello Zoo di 
Berlino» (Ariston 2. Golden. Holiday) 

«Il postino suona sempre due volta» (Etoi- 
te) 

«Storie di ordinaria follia» (Radio City, E- 
aperia) • 

«La cruna dell'ago» (Afcyone. Beisito} 
«Mosca non crede alle lacrime» (Augu- 
stus) 

«L'assoluzione» (Quirinetta. Traiano) 
Mostra del film di fantascienza (Clodìo) 


«Rocky Horror Picture Show» (Espcro) 
«Le occasioni di Rosa» (Archimede) 

«Il dottor Stranamore» (Kursaal) 

«Il diritto del più forte» (Filmstudio) 


TEATRI 


«Flowers» (Brancaccio) - , 

«Pensaci Giacomino» (Teatro Tenda) 
«Il guardiano» (Piccolo Eliseo) 

«I due sergenti» (Trianon) 


Circhi 


CIRCO MOIRA ORFEI 

(Via Conca d'Oro - Tel. 8107609) 

Alle 16.30e21.30 due spettacoli tutti i giorni. Visite allo 
zoo dalle 10 alle 15. 

LUNEUR (Luna Park permanente - Via delle Tre Fontane • 
EUR - Tel. 5910608) 

Il posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 • Tel. 312283) 

Alle 16.30-18.30-20.30-22.30. Cui de sac con D. 
Pleasance - Satirico (VM 14) 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
(Studio 1): Alle 18.20-20.30-22.30 N diritto del più 
forte di R.W. Fassbinder - Drammatico. 

(Studio 2): Alle 18.30-20.30-22.30 Lo donno doil'in- 
cubo di L. Lambert (in anteprima nazionale). 
GRAUCO-CINEMA — 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Cineclub Ragazzi: Alle 16.30-18.30 Bonlomino di J. 
Camp. 

Cineclub Adulti: Alle 20.30 II rogozzo ««(veggio di F. 
Truffaut - Drammatico 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

«L'enigma di W. Herzog»: alle 18-21.15 Noi pooso dal 
silenzio e delToscurità; alle 19.45-22.45 Foto Mor¬ 
gana (V.I.). 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19 21-23 Carne lo sguardo di Satana con S 
Spacek - Drammatico (VM 14) 


Cinema d'essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) L. 1500 
Momenti di gloria con 8en Cross • Drammatico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel.:875.567) L. 2.500 

Quattro passi sul lenzuolo con J. Coburn • Comico 
(16.45-22.30) 

ASTRA (Viale Jomo. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Al di là dal bene a dal mala con E. Josephson - 
' Drammatico (VM 18) - - ' 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiorì. 56 - Tef. 6564395) 

L. 1500 

Allegro ma non troppo - Disegni animati di 8. Bozzet¬ 
to 

MIGNON (Via Viterbo. 11 -;Te(. 869493) L. 1500 
Taxi driver con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Momenti di gloria con Ben Cross - Drammatico 
RUBINO (Via San Saba. 24 - Tei. 5750827 
Papillon con S. McQueen - Drammatico 
TIBUR Via degli Etruschi. 40 - Tet. 4957762 
Concerto rock 


Prime visioni 


EXECUTIVE CLUB 

(Via S. Saba 11/A - Tel. 5742022) 

Alle 22 30 tutti i mercoledì e venerei i «Frutta Candita» m 
Baffi a Cesante. Rega di Vito Donatone. Alfe 23 tutti 
i martedì il cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo lo spettaco¬ 
lo musica di Claudio Casalim 
IL BAGAGUNO 

(c/o Salone Margherita - Via Due Macefli. 75 - Tet 
6791439) 

Atte 21.30. Luci dal cabaret di Castettacci e Pmgitore 
Musiche di Grbanowsky. Regia di Pmgnore. con Oreste 
Lionello. L Troschet S Léonard» 

YELLOW FLAG CLUB 

(Via detta Purificazione. 41 - Tel 465951) 

Atte 21 30. Recital dal cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi revivals mternazxmab. Tutti • g*ovec& 
Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Maxi de Fon. 97 - Tet 6784838 6792856) 

Atte 22.30 e 0 30 Sex smiboi Battei nota., .risia parigina 
Femmina folli, nuove attrazioni mternazionah Prenota¬ 
zioni telefoniche 865398-854459 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
I fichissimi con D. Abatantuono - Comico * 
(16-22.30) 

ALCVONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
La cruna dall'ago con D. Sutherland - Giallo 
(16.30-22.30) 

AM8ASCIAT0R1 SEXY «40VIE 

(Via Momebeflo. 101 - Tet. 4741570) L. 3000 
Joy Perversion 81 
(10 22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatmo - 
Tel. 5408901) L. 3500 
I fichissimi con D. Abatantuono • Comico 
(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande, 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Bronx 41* di e trat to polizia con P. Newman - Avventu¬ 
roso (16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Prima che sia troppo p rest o con E. De Caro - Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Cristiana F. Noi, I ragazzi dado zoo di Boritelo di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

(15-22.30) 

BALDUINA 

(P zza detta Baiduma. 52 - Tei. 347592) L. 3500 
Pierino contro tutti • Comico (16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tet. 4751707) L. 4000 
Nessuno è p af f at t o con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

BELsrro 

(Piazza delle Medaglie tTOro, 44 - Tet. 340887) 

L 3000 

Miracoloni con N. Cassa* - Comico 
116-22 30) 

BLUE MOON 

(V.a dei 4 Cantoni 53 - Tei. 4743936) L- 4000 
La ninfetta i ngorda 
(16-22 30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7 (Pza Bologna- Tei. 426778) L- 3500 


L. 4000 
«nodiU. 


L. 3500 


L. 4000 


L. 3500 


I predatori dad'arca perd uta con H. Ford • Avventi»o- 
so 

(16-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Tet 393280) L 3500 

Delitto al ristor a n t e ci nese con T. M*an • Comico 
(15-22 30) 

CAPRAN1CA 

(P zza Capramca. 101 - Tei 6792465) L. 4000 
B te m po dada m ala con S. Marceau • Scnomentate 
(16 22 30) 

CAPRANICHETTA 

(P zza Montecitorio. 125 - Tei. 6796957) L. 4000 
La fasta perdu ta con D. Ateotb • Drammatico 
(16 22 30) 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 • Tei. 350584) L. 4000 
I predatori rMT arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(16 22 30) 

EDEN 

(Pza Cola d> Rienzo. 74 - Tei. 380188) L. 4000 
1997: fuga da New Yarh con L. Van Desi - Avventu¬ 
roso 

(16 22 30) 

CMBASSY 

(Via Stoppar* 7 • Te). 870245) L 4000 


Flaminio 


ALLA RINGHIERA 

(Via dei Riari. 81 • Tel 6568711) 

Ada 10. La Nuova Opera dei Burattini presenta C’ara 
una «alta. Regia (kGmseppma Volpiceli!. con Gianni 
Conversano e Dan «fa Renmddi 

CRISOGOMO 

Via San Galano. 8 - Tel. 5891877/6371097 

Alte 17. La Compagnia Teatro dei Pupi Siciliani dei Fratelli 

Pasqualino presenta La speda di Orlando. Regia di 
Barbara Oison 
ORAUCO-TEATRO 
Vedi rubrica Cineclub: Gruco-cmema 

GRUPPO DEL SOLE 

(Viale dala Primavera. 317 - Tei. 2776049 - 7314035) 
Atte 18. Cooperativa di servizi culturali. Prova teatrali del 
nuovo spettacolo di teatro per ragazzi 


1S97: fuga di 

roto 

(16 30 22 30) 


da N ew Yerii con L. Van Cteaf - Awernu- 


L. 3000 


L. 4000 
Drammatico 


L. 3.000 


EMPIRE ‘ - 

(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4000 

I fichissimi con Cf. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
il postino suona sempre due volta con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14), 

(16-22.30) 

EURCiNE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) * L. 4000 

Pierino contro tutti • Comico (15-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) L. 4000 

II tempo dalle mela con S. Marceau - Sentimentale 
(15-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Amora senza fina di F. Zeffirelli - Sentimentale (VM 
. 14) 

(16-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino.'3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Il tempo dalla mele con S. Marceau - Sentimentale 
114.40-22.30) 

GARDEN (Vista Trastevere, 246 - Tal. 582848) 

. L. 3.500 

H tempo delta mela con S. Marceau - Sentimentale 
(15-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture • Tel. 894946) L. 3000 
Miracoloni con N. Cassini • Comico 
' 16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Cristiana F. Noi i ragazzi dado zoo di Barlino di U. 

Edel - Drammatico (VM 14) 

(15-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
' il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

HOLIDAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 • - 

Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 

Edel - Drammatico (VM 14) 

(15-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Nudo di donne con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3.000 

Excqlibur con N. Terry - Storico-mitologico 
(15.15-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L. 4000 

B tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(14.40-22.30) ' 

MAJEST1C - Via SS. Apostoli. 20 - Tef. 6794908 
L. 3500 ' 

Excahbur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(15-22.30) 

«METROPOLITAN 

. (Via de) Corso. 7 - Tet. 6789400) L. 4000 

Nudo di donne con N. Manfredi - Drammatico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 - Tel. 460285) L- 3500 

Pornografia campagnola 
(16-22.30) 

«MODERNO 

(P.zza delta Repubblica), 44 - Tel. 460285 L. 3500 
Blue erotte climax (16-22.30) 

NEW YORK 

-(Via delle Cave, 36 - Tel. 780271) L. 3500 

I fichissimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 
M tempo delle m e le con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

PARIS (Vi a Magna Grecia 112 • T. 7596568) L 3500 
. Nessuno è per f etto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 - Tet. 4743119 L. 3500 
Defitto al ristorante cinese con T. Mtfian - Comico 
(15-22.30) 

QUMMALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Stati di allucina zinna con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mrnghetti, 4 -Tel. 6790012) 
L. 3500 - 

L'assoluzione con R. De Neo - Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tei. 464103) L.;3000 

Storia di ordinaria loia con O. Muti - Drammatico 
(16-22.30) 

REALE (P. Sonmno. 7 - Tef. 5810234) L. 3500 
Defitto al ristorante cinese con T. MJian - Comico 
(15-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tei. 864165) L 3500 
R t e mpo defia mala con S. Mareau • S e n time n tale 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tet. 837481) L. 3500 

D efi t to al ri s tor a nte ci n es e con T. M*an - Comico 
(15-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Te!. 460883) L. 4000 

B o l e r o di C. Letouch - Drammatico 

(16-22.30) 

ROUGEETNOBt 

(Via Satana. 31 Tel. 864305) L 4000 

Stati di «Macinazione con W. Hixt - Drammatico 
(16-22.30) 

ROYAL 

(Via E. FAberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Defit to al ri sto ran te ci neea con T. M*an - Comico 
(15-22.30) 

SAVOIA 

(Vìa Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

Pa un pae s e lont a no - Giov a nni Paola B dì K. Zanus 

si - Drammatico 
(15.30-22.30) 

SUPERCfifiEBEA (Via Viminate • Tel. 485498) 

L. 4000 

Mbecoiont con N. Casso* - Comico 
(15 15-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Preti* • Tel. 462390 L. 3500 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

UMVERSAL (Via Bari. 18 - Tet. 856030) L. ,3500 
Age n te 007 aalo por i tool occhi con R. Moore 

Avventuroso 
(15 30 22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

L. 3500 

P lo ri n o contiti tutti • Comico 
(16-22.20) 


L. 3500 


L. 3500 


L. 3000 


L 4000 
Drammatico 


Visioni successive 


Avvento- 


L. 1300 


L. 1500 


L. 2000 


Mastroianni 


AMBRA JOVINELU (P.zza G. Pepe • 

Tel. 7313306 L. 2000 

Criminal porno e Rivista spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione. 18 - Tet. 890947 
L. 2000 

Le settimana bianca con A. M. Rizzoli - Comico 
ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L. 2000 

Il turno con V. Gassman - Satirico 
(16-22.30) 

APOLLO 

(via Cairoli, 98 - Tet. 7313300) L. 1300 

Virus con R. O'Neil - Horror (VM 14) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 

La voglia 
ARIEL 

(via di Monteverde. 48 - Tel. 530521) L. 1500 
The blues brotharr con J. Beluschi - Musicate 

ATLANTIC 

(Via Tuscotana. 745 - Tel. 7610656) L. 2500 
Delitto al ristorante cinese con T. Mitian - Comico 
AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) L. 2500 
Mosca non creda alla lacrima di V. Mensov • Dram¬ 
matico 

AVORIO EROTtC MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Uccelli d'amore ' 

BRISTOL - 

(via Tuscotana, 950 • Tel. 7615424) L. 1500 
Una vacanza dal cactus con E. Cannavaie - Comico 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
La corsa più pazza d'America con B. Reynolds • 

Satirico 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 2500 
Fuga di mazzanotta con B. Davis • Drammatico 

CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 2000 

Mostra internazionale del film di fantascienza 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Robin Hood - D'animazione 
(15.30. 18.30) 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

La pelle con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
(15.30. 22.30) 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
L'aereo più pazzo del mondo con R. Hais • Satirico 
ELDORADO 

(Vale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Fort Bronx con J. Brolin • Giallo 
ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
Storie di ordinaria follia con O. Muti - Drammatico 
ESPERO L. 1500 

The rocky horror pictures show con S. Sarandoti - 
Musicale (VM 18) 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 

L. 2000 

I falchi della notte 
HARLEM 

(Via del Labaro. 64 • Tel. 6910844) L. 1500 
Zmrdox con S. Connery - Avventuroso (VM 14) 
INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tet. 582495) 

L. 2500 

Agente 007 Solo par 1 tuoi occhi con R. Moore - 

Avventuroso 
(15.30-22.30) 1 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 • Tei. 5126926) 

L. 1500 

Piso pisello con L. Porro - Satirico r 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

L. 2500 

Piaceri dal peccato 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 
il 7.50-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 1500 
La gatta da patera con Pippo Franco - Comico 

MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tet. 5562350) L 1500 
La corsa più pazza d'America con B. Reynolds • 
Satìrico t 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tei. 5881161 L. 15C0 
'Tarzan l'uomo s ci mmi a Con R. Harris, Bo Dar* - 
Avventuroso - - 

ODEON (P.zza detta Repubblica. - Tei. 464760) ' 

L. 1500 . 

Orto petalo dal sasso 


(16.30-22) i 

PRIMA PORTA * 

(P.zza Saxa Rubra, 12 • 13 * Tei. 6910136) 

L. 1500 

I falchi dalla notte con S. Stallone • Giallo (VM 14) 
RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 * Tei. 6790763) L. 1500 
L'aere o più pazzo dal monda con R. Hays - Satirico 
SPLENDID (Via Pier dalle Vigne. 4 • Tel.620205) 

L. 1500 

Una vacanza dal cactus con E. Cannavaie • Comico 

TRIANON 

, (Via Muzio Scevola. 101 • Tel. 7810302) L. 2000 
Vedi rubrica «Teatri di Prosa» 

ULISSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) L. 2000 
Papillon con S. McQueen - Drammatico 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 

Lo pomo storio di Amanda e Rivista spogliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottinì • Tel. 6603186) 

L. 3000 

1977 fuga da New York con L. Van Cleef - Avventuro¬ 
so (15-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610760) L. 3500 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto • Comico 
(16-22.30) 

SUPERGA (Via Menna. 44 - Tel. 5696280) 

L. 3500 

Pierino contro tutti - Comico 
(15.30-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) L. 1500 

Strade violenta con J. Caan - Avventuroso 


>4) L. 2000 

Drammatico (VM 14) 


Sale parrocchiali 


L. 2000 
• Satirico 


L. 1000 


4. 5126926) 


6561767) 


6090243) 


Avventuroso 


AVILA 

Atepori 80 con A. Delon - Avventuroso 

BELLE ARTI 

La locandiara con A. Celentano - Comico 

CASALETTO 

Jesus Christ superstar con T. Mutey - Musicale 

CINEFIORELLI 

I magnifici setta nello spazio con R. Thomas - Av¬ 
venturoso 

DELLE PROVINCIE 
La spada netta roccia - D'animazione 

ERITREA 

La grande avventura con R. Logan - Avventuroso 

EUCLIDE 

Quella aporca dozzina con L. Marvin - Avventuroso 
(VM 14) 

GERINI 

L'occhio alla panna con 8. Spencer - Comico 
GIOVANE TRASTEVERE 
L'avve r time n to con G. Gemma - Drammatico 

KURSAAL 

Un americano a Roma con A. Sordi - Comico 

LIBIA 

Biancaneve a i «atta nani - D'animazione 

MAGENTA 

20.000 toghe sotto i mari - D'animazione 

IWONFORT 

Un maggiofi n e tutto matto con D. Jones - Comico 
MONTE ZEBIO 

L'aweritenanto con G. Gemma - Drammatico 

«KMMENTANO 

L'awa rite iwn to con G Gemma - Drammatico 

ORIONE 

B en t ornato Pfcchiatafio con J. Lewis - Comico 

-REDENTORE 

Lo squalo con R. Schnektar - Avventuroso 

8. ««ARIA AUSCIATRICE 

B i a n can eve • I setta nani - D'animazione 

STATUARIO 

B gatta venuto d ifio spazio con K. Berry - Satirico 
TIZIANO 

Compatitimi con R. Dreyfuss - Satirico TRASPONTINA 

Altrimenti ci ar rab bia mo con T. Hiil - Comico 
TRIONFALE 

fi corsaro dafi'iaoto varila con B. Lancaster - Satirico 


Untta'sunaneve 




informazioni e 
prenotazioni : 

UNITA' VACANZE 



K)-24gmalo 


ROM* 

Vte ds Taurini. 19 
Tel 492390-4950141 


MILANO 

Viale Fulvio Testi. 75 
Tel 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori 


I GRUPPO H GRUPPO « GRUPPO 


PERIODO 


7 giorni 
7 giorni 
14 giorni 


161.000 

161.000 

305.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133.000 

133.000 

252.700 


dal 10 «I 17 gennàio 
dai 17 al 24 gennaio 
dal 10 al 24 gennaio 


SKI PASS: gnmaliero L. 7.500 (anche la domeni c he) 7grami ( co mp res a Is domenic a ) L. 39.000 
NOLEGGI E SCUOLA SCI: a condizioni es tram amante agevolate in occasione della Festa 


PRENOTAZIONI 


INFORMAZIONI 


— hno al 15-12-19814 porr A4» scagliti» i nome 
dal'«Slargo fino ad «saunmanto dai posti. 

SONO DfSPONIMJ APPARTAMENTI 

par riformazioni nvoigersi al Comrtsto Organuzascra 

PAGAMENTI 


1) versando 1 /3 di caparra solo con assegno eveoter* 
al Comitato Organuzstora 

2) variando 1/3 di caparra presso te Fritti azioni 
Provinciali del PCI 

convanzmnot* drirUmtè vacanza di Roma « «Mano. 

3) i saldi «ti ra nno effettuati Pret ta me n t e in «barge. 


— Com ita to Org a ni zza tore : TRENTO: tei. 
0461/26525 - FOLGARIA: Tef. 0464/716.64-5 
(tutti i gkmi farti* dada 14.30 atte 18) 

— ogni Federazione Provinciate dai PO: 

— Associazione Amo de I llixtà - Roma. TaL 
06/6711 - Via Botteghe Oscure. 4 


ai accanano entro 4 30 n ov em br e : oltre questa data 
vani «attenuta la caparra 



Alejo Carpentier 

L’arpa • l’ombra 


Editori Riuniti 
L’ECONOMIA 
ITALIANA 

DAL DOPOGUERRA 
A OGGI 


E se O sterò Coomco tosse tetto santo 7 B gronde navigatore campare O 
tronre a' 1 ’O.nt eedesasteo e svete tt sua stona nascoste _ Lire 7 500 


Hermann Broch 


L’incognita 


la ricostruzione del paese, 
il boom degli anni Sessanta. 
Le Ione dei lavoratori. 
Ragioni e a spett i della crisi 
attuale, c oma uscirne. 


A'T'z»e-so >e v«eenoe o in* tentgK» pccocbor g ri ese n*«* Germana daga 
»nm venti, i* cn$, dei «attri e otne cenezze d «ai mondo lire 6 900 


ACHIA (Borgata Ac*a - Tel. 6050049) 

Quefis vifia ac c ent o al ci mi te ro di L.Fulci - Horror 
(VM 18) 

ADAM 

(Via Casilma. 1816 - Tel 6161808) 1.1000 

Le casa dagli zombi di L. Barrett • Drammatico (VM 
14) 

AIRONI 

(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 2000 

Lo corso più pazza d'Amari a a con B. Reynolds • 

Settico 

ALFIERI 

(Via Rapetti. • 1 • Tri.295803) L. 2000 

I goarriari defia ne tt o W. Hitt - Drammatico (VM 181 


José Lezama Lima 

Oppiano Licarto 


La storte O un manoscritto mstenoso rai'i/rite romanze deH nsgne 
scrittore cubano lire 12 500 


Jorge Amado 

Gabriella garofano • cannella 


Editori Riuniti 

Agnes Heller 

TEORIA 

DEI SENTIMENtl 


La Duma torse te p>u attasonan» « leve*, oro* figure 
Amado Lire 10 000 


le mm. r » > i create sa 


Editori Riuniti 


Traduzione di Vittoria Frànco 
la pru celebre esponente della 
• teoria dei bisogni • 
prosegue la sua indagine 
r>4l mondo dei sentimenti 
l 10800 


!-«*»• * »►« * «ti. ^ ti - 


. »«* !•-. A «ti. «**.«« 


"*à VT r-“ 
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Martedì 8 Dicambre 1981 


Liedholm schiera, oggi in Coppa Italia, una formazione inedita (ore 14,30) 

La Roma decisa a cancellare 
l'unica sconfitta con l'Inter 

A riposo Pruzzo, Di Bartolomei e Marangon, in panchina Maggiora - Turone e Falcao pienamente recuperati 


fi 


ROMA — Diavolo di un Lie¬ 
dholm, ne inventa sempre una 
in più di quello che t’aspetti. Si 
pensava f(no a domenica ad 
una Roma a tridente contro 1* 
Inter, e cioè Conti-Pruzzo- 
Scarnecchia. Come dire una 
squadra d’assalto, niente affat¬ 
to disposta a sottovalutare la 
Coppa Italia. Viceversa dopo 
l’ultimo allenamento di ieri 
sotto l’acqua e su un campo del 
tutto impraticabile, le carte si 
sono nuovamente mischiate. È 
emerso che la Roma non snob¬ 
ba la Coppa Italia, che ha già 
fatto sua per due volte di se¬ 
guito e della quale è detentri¬ 
ce, ma che non intende sicura¬ 
mente dannarsi l’anima per 
entrare in semifinale. Ecco, 
quindi, che il mister ci ripensa 
e concede un turno di riposo a 
Pruzzo, Di Bartolomei e Ma¬ 
rangon. Non schiera le tre 
punte, ma opta per Searnec- 
chia centrocampista, con Fac¬ 
cini a fare da •pericolo* nume-, 
ro uno e Conti a svariare lungo 
la fascia sinistra. Chierico do¬ 
vrà quindi restarsene di rin¬ 
calzo a destra, mentre si pen¬ 
sava dovesse essere lui a gio¬ 
strare a centrocampo. Rispun¬ 
ta cosi il vecchio pallino di 
Liedholm al quale piacerebbe 
trasformare Scarnecchia in 
centrocampista, ma chiara¬ 
mente di un certo tipo. 

In pratica Roberto dovrà 
imparare a riflettere, a co¬ 
struire gioco, con però il pre¬ 
supposto di costituire, all’oc- . 
correnza, una alternativa a 
Chierico. Il «barone» svedese 
ha plasmato tanti di quei gio¬ 
vani (compreso Io stesso Scar¬ 
necchia) che non ci si deve 
perciò meravigliare. Ciò pre¬ 
messo, vanno lumeggiate' an¬ 
che le altre mosse sulla scac¬ 
chiera. Terzino destro sarà 
Spinosi, mentre al posto di Di 
Bartolomei verrà inserito Gio- 
vannelli. Viene così a raffor¬ 
zarsi il concetto di Liedholm 
— espresso già in precampio¬ 
nato — che nessuno è titolare 
per investitura divina e che la 
scelta dell’alternanza resta il 
comune denominatore. C’è 
quindi posto per tutti, mentre 
resta fortemente motivato l’o¬ 
biettivo della conquista dello 
scudetto. Quest’anno non si gi¬ 
ra più intorno al pomo, lo si 
vuole letteralmente addenta¬ 
re. 

Di quelle giallorosse abbia¬ 
mo detto, mentre dall’altra 
arte il ballottaggio è tra Oria- 
i e Bergomi, con un rilancio 
di Canuti e Pasinato. Da nota¬ 
re che Bersellini dovrà fare a 
meno di Altobelli squalificato. ’• 

Ci pare ovvio che la Roma 
debba giocarsi tutte le sue car¬ 
te in questo match di andata," 
in quanto quello del 23 dicem- » 
bre (alle ore 20,15) a San Siro 
non permetterà distrazioni di 
sorta. Per i nerazzurri il di¬ 
scorso è rovesciato, avvantag- 

S iati come saranno di giocare 
primo incontro fuori casa. 
Ma la partita rappresenterà 
anche una specie di rivincita 
per quanto avvenne in cam- 

f lionato, alla «nona», allorché 
a discutibile direzione del sig. ' 
Agnolin condannò la Roma al¬ 
la prima ed immeritata scon¬ 
fitta in campionato. Il colmo è 
stato poi toccato nel referto ar¬ 
bitrale che ha bocciato il ricor¬ 
so della Roma inteso a togliere 
la diffida a Falcao. in quanto 
vi si parla di «fallo su avversa¬ 
rio in possesso di palla*, il che 
dalla TV è stato dimostrato 
falso. Ma nessuno spirito cam¬ 
panilistico animerà il pubblico 
giallorosso che oggi assisterà 
alla partita. Essa dovrà suggel¬ 
lare il fermo proposito di iso¬ 
lare e battere il teppismo orga¬ 
nizzato, mentre non ci saranno 
rivalse nei confronti della 
squadra allenata da bersellini. 
Dopo la tragedia del tifoso la¬ 
ziale Paparelli non si sono più 
verificati aU’«01impico» inci¬ 
denti; mentre la contestazione 
non è andata al di là delle in¬ 
nocue bordate di fischi. Anche 
oggi ci si affiderà perciò alla 
massima correttezza, anche se 
forze dell’ordine, servizi orga¬ 
nizzati dai club e dalla società 
verranno rafforzati. Cancelli 
aperti alle 12. botteghini alle 
11. Le formazioni: 

ROMA — Tancredi; Spino¬ 
si, Nela; TVirone, Falcao. Bo¬ 
netti; Chierico. Giovannelli, 
Faccini, Scarnecchia, Conti. In 
panchina: Superchi. Maggiora. 
Perrone, Righetti, Dì Chiara. 

INTER — Cipollini, Canuti, 
Baresi (Oriali); Pasinato. Ber¬ 
gomi, Bini; Marini, Prohaska, 
Bagni, Beccalossi, Centi. In 
panchina: Pizzetti, Oriali (Ba¬ 
resi). Bachlechner, Serena. 
Ferri. 

ARBITRO: Lo Bello. 

g. a. 


Scandalo nel 
calcio jugoslavo 

BELGRADO — Diciannove 
tra arbitri e commissari fede¬ 
rali jugoslavi dell’Associazio¬ 
ne degli arbitri di calcio sono 
stati rinviati a giudìzio dal giu¬ 
dice distrettuale di Maribor, 
Joze Brumen: sono accusati di 
corruzione, per aver ricevuto 
somme di denaro da due diri¬ 
genti della souadra di calcio 
•Maribor* dell’omonima città 
slovena, per farla meglio piaz¬ 
zare nel campionato jugoslavo 
di serie «B*. ove milita. 


Regolamento 
di Coppa 
Italia 


Lo stesso delle Coppe 
europee. Nel caso che le 
due squadre chiudessero 
la doppia sfidata in parità 
di punteggio, < passerà 
quella che sarà riuscita a 
segnare più gol nelle due 
partite. Se eventualmente 
anche 1 gol saranno pari 
sarà attribuito valore 
doppio a quelli che sono 
stati realizzati in trasfer¬ 
ta. V. ’ 

In caso di ulteriore pa¬ 
rità saranno giocati i 
tempi supplementari (va¬ 
lore doppio ai gol della 
squadra In trasferta). In¬ 
fine, perdurando la situa¬ 
zione di parità, si ricorre¬ 
rà ad una serie di cinque 
calci di rigore. 



SCARNECCHIA stavolta farà il centrocampista 


Ad Aprica il «gigante» di Coppa 

Ancora 
una volta 
tutti contro 
Stenmark 


Dal nostro inviato 

APRICA — Ci sono solo chiazze sottili di neve, niente più 
che croste gelate sparpagliate qua e là. Qui all'Aprica, in¬ 
fatti, sono impegnati a dimostrare come proporre uno sla¬ 
lom gigante in assenza di neve. Hanno fatto miracoli. Cin¬ 
quanta maestri di sci e una pattuglia di volontari hanno 
lavorato duramente per 15 giorni a trasportare sulla pista 
Benedetti, tracciata sulle pendici de} monte Palabione, la 
poca neve caduta. Il lavoro si è rivelato così aspro che la 
buoqa volontà degli uomini non è bastata. E così hanno 
impiegato un elicottero che ha gettato 14 mila litri di acqua 
per rassodare la neve sui primi trecento metri della pista. Il 
risultato è che oggi sarà disputato uno slalom gigante di 
Coppa del mondo con neve per trequanrti di ripofto. 

A questo punto è lecito chiedersi il perché di tanta fatica, 
il perché di un calendario così fitto da rasentare la follia e, 
infine, perché si arriva al punto di forzare la natura av¬ 
viando la stagione con date In anticipo sulle precipitazioni. 
La natura si vendica con sottile Ironia. È fresca la notizia 
che a Val d’Isére hanno dovuto cancellare le due discese 
lìbere femminili previste per oggi e domani a causa della 
troppa neve. Qui sono costretti a «rubarla». Attorno allo sci 
ruotano più dì trenta miliardi e così nessuno se la sente di 
rinunciare a qualcosa. A Val d’Isére hanno lottato dispera¬ 
tamente per esaurire 11 programma rifiutando perfino di 
accettare la realtà. A Madonna di Campiglio hanno dovuto 
rinunciare al supergigante, il primo nella storia dello sci, 
ma sono terrorizzati dall’idea che sì sparga la voce che c’è 
poca neve.. 

Dal 4 al 22 dicembre, e cioè in 19 giorni, il calendario 
prevedeva 18 prove di Coppa del Mondo più tre prove extra 
(il supergigante di Madonna di Campiglio e due slalom in 
Val Badia). Soltanto gli organizzatori della grande manife- 



Pc 


stazione possono pensare che si tratti di una cosa ragione¬ 
vole. A Val d’Isére erano così attaccati al programma da 
proporre che Ieri 1 ragazzi partecipassero allo slalom gi¬ 
gante, non preoccupandosi minimamente che il giorno do- 
o fosse In calendario un «gigante» qui all*Aprica, 500 chi- 
ometri più in là. 

Pare che le critiche, alleate alla realtà, siano riuscite a 
ficcare un po' di buon senso nella zucca degli organizzatori 
della Coppa. L’anno prossimo infatti la stagione inizierà 
una settimana dopo. Il resto del buon senso, e cioè l'idea di 
umanizzare il calendario, pare tuttavia di difficilissima 
acquisizione. Si tratta, evidentemente, di un buon senso 
che cozza contro l’entità dei trenta e passa miliardi. 

Le gare di Coppa del mondo sono ancora uno splendido 
veicolo pubblicitario e di promozione turistica. E ciò spiega 
perché tutti le vogliono e perché nessuno ci vuol rinuncia¬ 
re, nemmeno al cospetto dell'amara realtà che non c’è ne¬ 
ve. 

Veniamo alla prova odierna (alle 9,30 la prima «manche», 
alle 12,30 la seconda, TV diretta sulla Rete uno) fissata sul 
tema di una rivincita tra Ingemar Stenmark e gli altri, 
sulla conferma di Aleksandr Zhirov e di Phil Mahre, e sulla 
crisi degli azzurri anche se, per la verità, Bruno Noeckler è 
annunciato in grandi condizioni. I nostri erano e restano 
competitivi tra i pali stretti, ma tra quelli larghi, dove 
l'impegno fisico è maggiore e diverso, restano sempre sen¬ 
za benzina. Sono in gara Ivano Camozzì, Bruno Noeckler, 
Marco Tonazzi, Riccardo Foppa, Giuseppe Carletti, Ivano 
Edalini, Efrem Merelli, Roberto Grigis. Per questi ragazzi 
qualcosa più di una verifica. 

Remo Musumeci 

• Nella foto in alto: BRUNO NOECKLER 


I viola devono vincere questo retour-match se vorranno accedere alie semifinali 

La Fiorentina lascerà poche 
carte da giocare al Torino 

De Sisti d’accordo con Giacomini che i gigliati sono i favoriti, ma dice di stare ugualmente in guardia 





•BERTONI giostrerà nel ruolo «SI Antognoni? 


Dalla redazione 

FIRENZE — Il gioco del calcio non conosce 
soste. Gli echi della modesta prestazione of¬ 
ferta dagli azzurri contro i «dilettanti» del 
Lussemburgo non si sono ancora sopiti e la 
«fabbrica del calcio» offre un altro spettacolo 
che tutti sperano risulti migliore di quello 
visto sabato a Napoli. Oggi infatti, allo stadio 
del Campo di Marte, la Fiorentina incontrerà 
il Torino nella gara valida per L’ammissione 
alla semifinale della Coppa Italia. Si tratta di 
un retour-match: il primo incontro, infatti, 
terminò senza vinti né vincitori. A Torino la 
Fiorentina, pur priva del suo «capitano», im¬ 
postando la gara sulla difensiva, riuscì a 
guadagnare un prezioso pareggio. Oggi però 
dovranno essere gli uomini di De Sisti ad at¬ 
taccare e a cercare quindi ti successo: se alia 
fine dei due tempi ti risultato fosse di 0 a 0 
saranno indispensabili i tempi supplementa¬ 
ri (due di 15’) e se questi non dovessero essere 
decisivi occorreranno i calci di rigore. Cinque 
per parte da ripetersi ad oltranza fino a 
quando una delle squadre non si troverà in 
vantaggio. Se invece la partita terminasse 
sul risultato di 1 a 1 o di 2 a 2 11 turno Io 
supererebbe ti Torino poiché 1 gol segnati in 
trasferta contano 11 doppio. 

Abbiamo ricordato 11 regolamento di pro¬ 
posito in quanto nessuna delle due squadre, 
in questa occasione, può giocare per lo zero a 
zero. Il che vuole dire che Fiorentina e Torino 
dovranno mettere da una parte tutte le alchi¬ 
mie per affrontarsi a viso aperto. Giacomini 
ha detto che favorita è la squadra viola anche 
se priva di Antognoni, pur se non è la stessa 
squadra che nel primo incontro della stagior 
ne (1 novembre) riuscì ad avere la meglio per 
2 a I. L’allenatore dei granata vede la Fioren¬ 


tina favorita per un solo motivo: perché i vio¬ 
la proprio perché privi del giocatore dì mag¬ 
giore spicco si impegneranno al massimo, 
cercheranno con ogni mezzo di battere Ter¬ 
raneo. Per De Slsti, invece, la partita è aperta 
a qualsiasi risultato anche se crede nelle pos¬ 
sibilità dei suoi uomini. 

Il tecnico dei viola pur essendo convinto 
che sulla carta la Fiorentina si fa preferire è 
altresì convìnto che 11 Torino non potrà se¬ 
guitare a perdere: «Nelle /ile granata ci sono 
molti gióvani in grùdo di sostenere un ritmo 
sempre spedito, che non vorranno perdere que¬ 
sta occasione per mettersi in mostra. Anche per 
il Torino si tratta dell’ultima possibilità per ten¬ 
tare la vittoria della Coppa Italia e tornare così 
nel giro intemazionale. Questo discorso vale 
anche per noi che a differenza dei torinesi sia¬ 
mo partili con il fermo proposito di conquistare 
un posto in Coppa UEFA e vincere questa edi¬ 
zione della Coppa Italia. Però non saranno tutte 
rosee fiori. I granata — e lo hanno confermato 
a Torino nella prima partita — sono elementi 
che non si tirano indietro, sono dei combattenti 
nati e allo stesso tempo molto pericolosi nel gio¬ 
co di rimessa». 

Alla partita dovrebbe assistere anche An¬ 
tognoni in veste di spettatore. 

Loris Ciullini 

Le formazioni (ore 14.30) 

FIORENTINA: Galli; Contratto, Ferroni; Mia- 
ni (Casagrande) Vierchowood, Galbiati; Sarto- 
lini, Pecci, Graziani, Bertoni, Massaro. 
TORINO: Terraneo; Francini, Dana va; Van de 
Korput, Za coartili, Be ruatto; Bertoneri, Ferri, 
Mariani, Dossena, Pillici. 

ARBITRO: Angelelli di Terni 


li Kuwait 
qualificato 
ai mondiali 
di calcio 


KUWAIT — Il Kuwait si è 
qualificato per i «mondia¬ 
li- di Spagna, battendo ieri 
l'Arabia Saudita 24 (14), 
con una «doppietta- di 
Faisal Al-Dakheel (36* e 
56*). Grazie a questa vitto¬ 
ria, la nazionale del golfo 
prende la testa del girone 
eliminatorio finale dell’A- 
sia-Oceania, con otto pun¬ 
ti e con un incontro dia di¬ 
sputare in casa il 14 dicem¬ 
bre contro la Nuova Zelan¬ 
da. Quest’ultima è ancora 
in lizza per un posto in 
Spagna. 

Seconda dietro al Ku¬ 
wait è la Cina che però ha 
già giocato tutti e sei gli 
incontri in calendario, 
mentre la nazionale neo- 
zelandese, oltre che nel 
confronto col Kuwait, può 
prender punti in quello 
che disputerà, sempre fuo¬ 
ri casa, il 19 dicembre con¬ 
tro l’Arabia Saudita. I neo- 
zelandesi dovranno perciò 
sincere tutti e due i con¬ 
fronti per ottenere il se¬ 
condo posto e la qualifi¬ 
cazione, o sincere e pareg¬ 
giare soffiando per miglio¬ 
re differenza gol la qualifi¬ 
cazione alia Cina. 


Questa la classifica: 
Kuwait 8 5 4 0 1 6 

Cina 7 6 3 1 2 9 

N.Zelanda 4 4 12 14 
Arabia S. 15 0 14 4 
Incontri da disputare: 
14 dicembre: Kuwait-Nu^ 
va Zelanda; 19 dicembre: 
Arabia Smadita-Nuova Ze» 


4 

4 

4 

11 


Il Verona è una bella realtà 


La 
testa 


squadra scaligera, allenata da Bagnoli, quello che ha portato il Cesena in A, è in 
a col Varese - Prosegue l’ascesa della Lazio - ìl Perugia torna a vincere 


ROMA — Finalmente una 
bella giornata di calcio nel 
campionato di serie B. Si sono 
rivisti tanti gol. si sono vissute 
situazioni estremamente emo¬ 
zionanti e soprattutto hanno 
fatto nuovamente capolino in 
alcuni stadi anche nuovi ac¬ 
cenni di bel gioco. Dopo una 
breve pausa, il campionato ca¬ 
detto sembra tornato in pista 
di decollo. Lo dimostra anche 
il fatto che domenica scorsa, 
come era avvenuto nella lon¬ 
tana sesta giornata, non ci so¬ 
no stati zero a zero. E’ un buon 
segno. E’ la prova che gli ad¬ 
detti ai lavori hanno capito 
che quello di »B» è un campio¬ 
nato atipico, che va giocato 
con spontaneità e con corag¬ 
gio. La matematica e le pro¬ 
grammazioni a lunga scadenza 
hanno sempre trovato scarsa 
fortuna. 

Non è ancora il campionato 
dell’anno scorso, intendiamo¬ 
ci. quello che era riuscito a 
strappare spettatori ed inte¬ 
ressi alla Sene A. Sul palco- 
scenico questa volta manca 
una stella di prima grandezza 
come il Milan e la Lazio e la 
Sampdoria, che avrebbero do¬ 
vuto ricoprire quest’anno ruo¬ 
li priman, lasciano alquanto a 
desiderare, almeno sul piano 
del gioco. Comunque ci sono 
confortanti segni di ripresa 
nel contesto generale. Molto è 
dovuto al ritorno aU’antico da 
parte di quelle squadre che oc¬ 
cupavano inizialmente i verti¬ 
ci della classifica, che per con¬ 
servare le loro posizioni di 
preminenza avevano preso a 
giocare con queH'utilitarismo 


di moda in Serie A. I risultati 
alla resa dei conti sono stati 
magri, perché spesso hanno fi¬ 
nito per snaturare le loro 
squadre. E* un po’ il caso della 
Sambenedettese, del Bari pri¬ 
ma maniera, della Cavese e di 
qualche altra squadra. Epco 
perciò arrivare l’immediata 
retromarcia, un ritorno alla 
vecchia e sempre valida spa¬ 
valderia, col risultato di rilan¬ 
ciare il torneo. A questo poi 
occorre aggiungere che qual¬ 
che grande si è finalmente 
svegliata e ha cominciato a 
marciare come avrebbe voluto 
la logica. Si è insomma sulla 
strada della ripresa. L’impor¬ 
tante è non abbandonarla, ri¬ 
spettando quelle che sono le 
caratteristiche di un torneo a- 
mante dell’imprevedibile e 
dell’imponderabile. La tredi¬ 
cesima è stata una giornata de¬ 
cisamente favorevole per 
quanto riguarda le prime piaz¬ 
ze della classifica, a Verona, 
Lazio e anche Catania. 

Gli scaligeri hanno riacciuf¬ 
fato in vetta alla graduatoria il 
Varese, che comincia a mo¬ 
strare qualche logorìo, dovuto 
forse all'eccessiva responsabi¬ 
lità che è venuta a cadere su 
una banda di baldi, ma ine¬ 
sperti ragazzoni. 

Il primo posto in classifica è 
la degna conclusione di una 
lunga e continua marcia a- 
scensionale, con quattordici 
punti raggranellati in otto par¬ 
tite. 

11 suo cammino ci ricorda 
molto da vicino quello del Ce¬ 
sena nel campionato scorso e 
non per nulla i veneti sono al¬ 


lenati da Bagnoli, allenatore- 
promozione dèi romagnoli. 

Per ti tecnico scaligero è 
una nuova evidente prova del¬ 
le sue capacità. I risultati par¬ 
lano chiaro e per il Verona 
una garanzia di poter sperare 
di tornare in «A», dopo un lun¬ 
go purgatorio, fatto di crisi e 
Grisette. 

Avanza con una certa spedi¬ 
tezza anche la Lazio. Domeni¬ 
ca ha messo in cassaforte altri 
due preziosi pumi. Però che 
sofferenza. Ma ormai per i 
biancazzurri di Castagner è di¬ 
ventata una abitudine. Anche 
con il fanalino di coda, il Pe¬ 
scara, sono dovuti ricorrere ad 
una prodezza di Speggìorin 
per far quadrare i conti. E cre¬ 
diamo che sarà così fino alla 
fine. Ormai le sue difficoltà di 
gioco ci sembrano croniche. 
Castagner potrà rivoluzionare 
U squadra quanto si vuole, ma 
i risultati cambieranno di po¬ 
co. Oltre ai due punti è impor¬ 
tante il ritorno al gol di Speg- 
giorin. La Lazio ha bisogno dei 
suoi gol per salire in «A». La 
speranza è che il gol di dome¬ 
nica lo abbia psicologicamente 
sbloccato. 

Un bravo anche al Catania, 
che è riuscito a catturare all’ 
ultimo minuto un prezioso pa¬ 
reggio esterno con la Pistoiese. 
Tra Palermo e Pisa è finita in 
parità, un risultato che rilan¬ 
cia la squadra toscana e che 
solleva dubbi su) Palermo e 
sul suo futuro. Il Pisa è dunque 
recuperato ed ora si prepara a 
difendere la sua riconquistata 
credibilità domenica prossima 
contro la Lazio. Sarà il suo ve¬ 
ro esame di maturità. 


E’ tornato a vincere alla 
aride il Perugia e la cosa ci 
a - immensamente piacere, 
perché crediamo nella forza 
degli umbri, mentre fa notizia 
lo stop casalingo della Samp 
contro il Bari. Dopo la presti¬ 
giosa vittoria di Pisa da loro ci 
si attendeva una conferma. 
Ora toma di nuovo in discus¬ 
sione. 

Paolo Caprio 


Tornano alla ribalta le coppe europee di pallacanestro 

Apertura con la Sinudyne 
decisa a battere l'Hapoel 

Le altre sei italiane sono la Squibb, il Latte Sole, l’Acqua Fabia, 
la Carrera, la Cagiva, e le ragazze della Pagnossin Treviso 


BOLOGNA — Stasera alle 21.30 al Palazzo dello sport di Bo¬ 
logna la Sinudyne sarà impegnata a livello internazionale 
contro l’Hapoel di Tel Aviv per la Coppa delle Coppe di ba¬ 
sket. Che Sinudyne sarà? L’interrogativo si impone poiché 
essa sta collezionando in questa stagione una impressionante 
serie di rovesci. Eppure a pilotarla è uno dei tecnici più affer¬ 
mati in Europa, quell’Asa Nikolic che ha vinto tutto. Resta 
un dato: Una formazione formata da otto elementi da quin¬ 
tetto base non ne Indovina una. Il dettaglio più tasparente è 
la mancanza di un regista vero dal momento che T’atteso 
Cantamessi stenta ad imporsi. Inoltre i due americani Fre- 
drik e Rolle non hanno ancora ingranato. Se poi si aggiunge 
che Generali e Villalta appaiono lontani parenti dei giocatori 
che conosciamo, e che Ferro è divenuto un anonimo «panchi¬ 
naro», il quadro è completo. Perché tutto questo? Qui sta la 
chiave incomprensibile del momento della Sinudyne. Addi¬ 
rittura le busca in modo netto dati’ultima in classifica. Anche 
se le numerose novità impongono una fase «preparatoria» 
lunga, restano inspiegabili gli ultimi secchi insuccessi. Tut- 
tavia la società rinnova piena e totale fiducia all’allenatore 
Nikolic, mentre i giocatori non riuscendo a spiegarsi le ragio¬ 
ni della crisi sì limitano ad affermare che la squadra è inca¬ 
pace di esprimere un gioco collettivo. 

Anche altre sei squadre italiane saranno impegnate questa 
settimana nelle Coppe. Per quattro, e cioè la Squibb a Barcel¬ 
lona, Latte Sole in casa con ti Tours, Acqua Fabia a Budapest 
e le ragazze della Pagnossin Treviso a Pemik, si tratta di un 
ritorno in campo dopo le fasi eliminatorie, per la Carrera a 
Badalona e la Cagiva contro l’Orthez, ma anche per la Sinu¬ 
dyne si tratta dell’esordio stagionale in campo intemaziona¬ 
le. Il cammino comincia, dunque^ farsi particolarmente dif¬ 
ficile perché i turni precedenti hanno «scremato» le formazio¬ 
ni migliori da quelle che partecipano esclusivamente con spi¬ 
rito decoubertìniano. 

Due partite tengono banco questa settimana e si disputano 
a pochi chilometri l’una dall’altra, in Spagna: giovedì la disa¬ 
strata Squibb aprirà il suo girone finale di Coppa dei Campio¬ 
ni contro una tradizionale rivale, il Barcellona, il cui ultimo 
ricordo è legato alla vittoriosa finalissima di Coppa delle 
Coppe del marzo scorso al Palaeur romano. Il giorno prima la 
Carrera dovrà vedersela a Badalona contro ti Cotonificio. 
Badalona evoca tristi ricordi ai veneziani che contro la Ju- 
ventud persero incredibilmente la Coppa Korac, in primave¬ 
ra. ... 

La Squibb, con il suo rosario di infortunati, ha 11 compito 
più difficile, contro una squadra che si colloca tra le favorite 
della Coppa dei Campioni ma anche la Carrera, in lento recu¬ 
pero, avrà le sua gatte da pelare. Sempre mercoledì, si dispu¬ 
teranno le altre partite di Coppa Korac. Problemi relativi per 
Latte Sole e Cagiva contro le due formazioni francesi. Aspo 
Tours e Orthez: più accreditati, comunque, gli avversari dei 
bolognesi. L’Acqua Fabia va a Budapest per incontrare il 
Vasas e non dovrebbe trovare grossi ostacoli, soprattutto do¬ 
po l’ultima brillante prestazione in campionato contro 11 Billy 
e il momento magico del suo regista Brunamonti. Della Sinu¬ 
dyne abbiamo già detto. Chiuderà la settimana, giovedì, la 
Pagnossin in Coppa Campioni femminile. Per le ragazze tre¬ 
vigiane ti compito, in casa delle bulgare del Mineur Pemik, è 
quasi proibitivo. 


Il 1* Trofeo 
di calcio 
Luigi 
Petroselli 

ROMA — 11 Gruppo Spor-, 
tivo Vigili Urbani di Roma 
organizza un torneo qua¬ 
drangolare di calcio tra di¬ 
pendenti comunali deno¬ 
minato «1* Trofeo Luigi Pe¬ 
troselli», al quale prendono 
parte le rappresentative 
della X Circoscrizione, vin¬ 
citrice della scorsa edizione 
del TYofeo Campidoglio, 
del Servizio Giardini, del 
Servizio di Nettezza Urba¬ 
na ed ovviamente la rap¬ 
presentativa dei Vigili Ur¬ 
bani di Roma, composta dai 
migliori elementi del Tor¬ 
neo circoscrizionale. La 
manifestazione si svolgerà 
presso il Centro Sportivo 
■Mario Tobia», sito in Lun¬ 
gotevere Dante 311, con le 
seguenti modalità: 

• MERCOLEDÌ 16 DI¬ 
CEMBRE 1981 — Ore 8.30: 
Circ.ne X-Servizio Giar¬ 
dini; 10.30: Servizio N.U. - 
Vigili Urbani. 

• SABATO 19 DICEM¬ 
BRE 1981 — Ore 8.30: Fi¬ 
nali 3* e 4* posto; 10.30: Fi¬ 
nali 1* e 2* posto. Premia¬ 
zioni ore 12.30 circa. 

Sono stati invitati, oltre a 
numerose personalità del- 
l’Amministrazione comu¬ 
nale fra cui il Sindaco, Ugo 
Vetere. 


Totocalcio: ai «13» 
L. 3.251.200 

ROMA — Queste le quote del 
Totocalcio: ai 992 vìncenti 
con punti 13 spettano Bre 
3.251.200; ai 21 mito 67 vin¬ 
centi con punti 12 spettano B- 
ra 153.000. 



Vocianti 

tifosi, 

la vostra gola è minacciata 
da freddo, vento e umidità. 
Sciogliete in bocca ogni tanto 
una Pasticca del Re Sole. 
Cercatela solo in farmacia. 
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Più asaro scontro politico 8n Polonia 

Diffusi dui mass-media i verbali 
della presidenza di Solidamosc 

' ' . j * * * i * 

Il governo ridimensiona però la portata del progetto sui poteri straordinari da concedere all’esecutivo 
Alla radio e su alcuni giornali , la dura discussione che si è svolta a Radom tra i dirigenti sindacali 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — La Polonia si 
avvia verso una prova di forza 
che potrebbe al limite sfociare 
in una guerra civile? I segnali 
che il cronista registra sono 
contraddittori, ma l'interroga¬ 
tivo, posto esplicitamente dal 
settimanale «Kultura» alcune 
settimane fa, da puramente i- 
potetico sembra divenire ogni 
giorno più attuale. In senso 
contrario parla il comunicato 
diffuso dall’ufficio stampa del¬ 
l’Episcopato sugli incontri di 
sabato tra il primate monsignor 
Jozef Glemp e Lech Walesa che 
indica come oggetto dei collo¬ 
qui «la difficile situazione nel 
paese, le fonti delle tensioni e- 
sistenti e la ricerca delle vie per 
il superamento della crisi nello 
spirito del dialogo.. In contrad¬ 
dizione con la drammatica ipo¬ 
tesi si presenta la dichiarazione 
del portavoce del governo Jerzy 
Urban, sul documento appro¬ 
vato da Solidamosc a Radom, 
che, severa nel tono, sembra ri¬ 
dimensionare sensibilmente la 
portata dell’annunciato pro¬ 
getto legge sui poteri straordi¬ 
nari al governo. 

Al pessimismo inducono pe¬ 
rò la registrazione del dibattito 
svoltosi giovedì scorso a Radom 
in seno alla presidenza di Soli- 
darnosc allargata ai responsa¬ 
bili delle organizzazioni regio¬ 
nali diffusa ieri mattina dalla 
radio e iniziative intraprese da 
organi locali del sindacato. Am¬ 
pi resoconti della registrazione 
sono stati pubblicati anche da 
«Trybuna Ludu* organo centra¬ 
le del POUP, e da «Zolnierz 
Wolnosci», organo delle forze 
armate. Né la radio né i giornali 
spiegano come sono venuti in 
possesso della registrazione. Il 
vice presidente di Solidamosc, 
a Radom, Jan Rejczalk, senza 
smentirne il contenuto, si è li¬ 
mitato a dichiarare che il sin¬ 
dacato non ha consegnato i na¬ 
stri della registrazione alla ra¬ 
dio. Fino a ieri sera non era sta¬ 
ta diffusa alcuna presa di posi¬ 
zione ufficiale del portavoce di 
Solidamosc, la cui commissio¬ 
ne nazionale dovrebbe riunirsi 
a Danzica a fine settimana, in 
concomitanza, si dice, con la se¬ 
duta della Dieta, che dovrebbe 
decidere i poteri straordinari al 
governo, la cui data però non è 
ancora stata resa ufficialmente 
nota. 

È difficile valutare il vero si¬ 
gnificato del dibattito di Ra¬ 
dom, il cui radicalismo va ben 
oltre quello del documento uf¬ 
ficiale approvato. In particola¬ 
re, non è chiara la posizione di 
Lech Walesa il quale, se da una 
parte afferma che «lo scontro è 
inevitabile e lo scontro ci sarà», 
si tratta soltanto di «pagarne il 
prezzo minimo», dall'altra defi¬ 
nisce «una cosa balorda» lo scio¬ 
pero generale (deciso però al 
termine della seduta) e giudica 
positivo il fatto che il sindacato 
non si sia fatto trascinare «nell’ 
isterismo dell’intervento della 
milizia per sgomberare la scuo¬ 


la dei Vigili del fuoco di Varsa¬ 
via. Per lo sciopero generale si 
pronuncia Seweryn Jaworski, 
vice presidente della regione di 
Varsavia, il quale, non si capi¬ 
sce se per scherzo o seriamente, 
minaccia Walesa: «Se cederai 
soltanto un passo, ti taglierò 
personalmente la testa, se non 

10 farò io, Io farà qualcun altro». 

11 resoconto di «Trybuna Lu¬ 
du», dal quale ricaviamo le cita¬ 
zioni, riferisce soprattutto il di¬ 
battito sul fronte dell’intesa 
nazionale esul «Consiglio socia¬ 
le dell’economia nazionale», or¬ 
gano voluto da Solidamosc per 
controllare e condizionare il go¬ 
verno, ma gli interventi sono 
confusi e avanzano anche altre 
richieste estreme. 

Lech Walesa, prima di dire la 
sua sul Fronte, ha teorizzato la 
necessità nel passato di parlare 
in un modo e di agire in un al¬ 
tro, e cioè: «non dire ad alta vo¬ 
ce che lo scontro è inevitabile. 
Noi dobbiamo dire vi vogliamo 
bene, vogliamo bene al sociali¬ 
smo, al partito, ovviamente al¬ 
l’Unione Sovietica, e con i fatti 
compiuti portare avanti il lavo¬ 
ro (per cambiare il sistema) e 
aspettare». Oggi però, ha ag¬ 
giunto, «bisogna dire che gioco 
facciano... Ogni mutamento di 
sistema non può avvenire senza 
usare i pugni, non è possibile 
evitarlo, bisogna solo vincere». 
Il presidente di Solidamosc ha 
quindi proseguito: «Ovviamen¬ 
te sono per l’intesa, ma quale 
intesa? Essa potrebbe realiz¬ 
zarsi solo fra i tre (POUP, Chie¬ 
sa cattolica e Solidamosc, ndr). 
Nessun partito contadino, nes¬ 
sun movimento Pax, nessun 
sindacato di categoria mi inte¬ 
ressa». 

Sul «Consiglio sociale» Zbi- 
gniew Bujak, presidente regio¬ 


nale a Varsavia, ha detto senza 
mezzi termini che esso deve es¬ 
sere creato immediatamente e 
«avrà più o meno la forma di un 
governo nazionale provvisorio». 
Hjan Rulewski, presidente a 
Bydgoszcz, ’ ha sostenuto che 
«bisogna abbattere il governo» e 
crearne uno provvisorio di sen¬ 
za partito per procedere alle e- 
lezioni politiche che dovrebbe¬ 
ro garantire nella Dieta il 30 
per cento dei seggi al POUP, il 
25 per cento ai due partiti satel¬ 
liti, il 25 per cento a Solidamo¬ 
sc e il resto alla KPN (Confede¬ 
razione per la Polonia indipen¬ 
dente) e ai cattolici laici. Grze- 
gorz Palka, di Lodz, ha invece 
chiesto la creazine su scala na¬ 
zionale di una «Guardia ope¬ 
raia» o «Milizia operaia», della 
quale già esistono alcune for¬ 
mazioni in qualche regione. Un 
richiamo al realismo è venuto 
da Karol Modzelenski, di Wro- 
claw (Breslavia), il quale ha ri¬ 
cordato che Jaworski, fermato 
dalla polizia alla scuola dei vigi¬ 
li del fuoco, «è con noi. Se aves¬ 
sero voluto lo scontro lo avreb¬ 
bero messo in galera». Egli ha 
rilevato che la gente è stanca 
della crisi e vuole che diciamo 
così: sì, sì ma per l’intesa. Vi 
sono però altri che, per la stessa 
ragione, ci spingono all’azione 
verso l’iniziativa totale». 

Sugli umori della gente è sta¬ 
ta diffusa in questi giorni una 
inchiesta demoscopica dalla 
quale risulta che il 69% degli 
interrogati prevede il prevalere 
della linea del dialogo e il 19% 
quella dello scontro. Accenna- 
vanoall’inizio alle iniziative di 
organizzazioni regionali e locali 
di Solidamosc. Una è stata pre¬ 
sa domenica dai delegati della 


regione di Varsavia con la pro¬ 
clamazione del -17 dicembre 
quale «giornata di protesta con¬ 
tro l’uso della forza nella solu¬ 
zione dei conflitti sociali» e l’or¬ 
ganizzazione per lo stesso gior¬ 
no di una manifestazione di 
massa nel centro della capitale. 
Nelle località minori l’azione 
più importante è invece quella 
di espellere il «POUP* dalle 
fabbriche. Il bisettimanale «Za- 
gadnienia i materialy» segnala 
iniziative di questo genere alla 
Acciaieria di Stalowa Wola e in 
aziende di Tamobrzeg, Tychy, 
Lodz, Swidnik, Nowy Targ, Lu- 
barytow e Czwestochowa. 

La dichiarazione del porta¬ 
voce del governo non accenna 
al dibattito a Radon, ma parla 
solo del documento conclusivo 
affermando che esso «chiarisce 
alla società la situazione politi¬ 
ca del Paese» e mostra che si 
vuole «distruggere il carattere 
socialista dello Stato». La di¬ 
chiarazione quindi - prosegue: 
«Poiché gli scioperi come nu¬ 
merosi casi di violazione della 
legge, pongono in pericolo le 
fondamenta dell’esistenza del¬ 
la società e le strutture delio 
Stato polacco, vi è la necessità 
di dotare il governo dei mezzi 
d’azione indispensabili. In que¬ 
sto caso si tratta di mezzi limi¬ 
tati soltanto per il periodo in¬ 
vernale, sino al 31 marzo 1982, 
l’intenzione è di prevenire lo 
scontro e di fare fronte alla ne¬ 
cessità di adottare misure e- 
streme. Il governo chiede que¬ 
sti poteri soltanto dopo un lun¬ 
go periodo di appelli e di tenta¬ 
tivi di persuasione. La minac¬ 
cia di uno sciopero generale in 
risposta al tentativo del gover¬ 
no di rompere per un periodo 
limitato i continui scioperi in¬ 
dica che il sindacato favorisce 


Un passo di Giovanni Paolo II 
per Andrei ed Elena Sakharov 


CITTA DEL VATICANO — Il Papa segue «con 
' preoccupazione» lo stato di salute dei coniugi 
Sakharov. Alle domande sulla vicenda, ieri la 
sala stampa vaticana ha fornito una risposta 
che afferma: «Nei giorni scorsi da varie parti 
del mondo a Giovanni Paolo II sono pervenuti 
appelli in favore del fisico Sakharov e della 
sua consorte. Sabato 5 corrente il presidente 
dell’Istituto nazionale di fisica nucleare e pre¬ 
sidente del Comitato Sakharov europeo, 
prof. Antonino Zichichi, ha presentato al se¬ 
gretariato del Consiglio per gli affari pubblici 
della Chiesa (il ministero degli Esteri del Vati¬ 
cano; ndr) un messaggio firmato da 500 
scienziati di 40 nazioni chiedendo che fosse 
portato a conoscenza del Papa. Nel ricevere il 
documento, mons. Silvestrini (che è il segre¬ 
tario del sopracitato Consiglio per gli affari 
pubblici della Chiesa) ha informato che il Pa¬ 
pa segue con preoccupazione lo stato di salu¬ 
te dei due coniugi, e che la Santa Sede si sta 
interessando al caso». 

Infine, va ricordato che due anni fa all’inizio 


dei provvedimenti di segregazione adottati, 
contro il fisico Sakharov, la Pontificia accade¬ 
mia delle scienze inviò un suo messaggio alla 
Accademia delle scienze dell’URSS. espri¬ 
mendo la propra soddisfazione perché Sa¬ 
kharov. nonostante i provvedimenti politici e 
amministrativi adottati nei suoi confronti, era 
stato mantenuto ufficialmente negli elenchi 
di questa importante organizzazione scienti¬ 
fica e culturale sovietica. 

La nuora del fisico 
convocata all’ufficio visti 

* , * i , 

MOSCA — La nuora di Andrei Sakharov, Liza 
Alekseyeva. è stata convocata per questa 
mattina all'OVIR, l’ente preposto al rilascio ' 
dei visti di uscita. «Non so perché mi vogliano 
vedere domattina», ha detto la Alekseyeva, 
che vorrebbe lasciare l’URSS per raggiunge¬ 
re negli USA suo marito, il figlio di Sakharov. 


lo sprofondamento del Paese 
nel caos. In ciò vi è uno spietato 
disegno contro una società e- 
sausta». In sostanza la dichiara- * 
zione tiene a sottolineare in 
modo particolare il carattere 
temporaneo (poco più di tre 
mesi) delle misure straordina¬ 
rie. Già nella discussione in se¬ 
de di commissione delia Dieta 
del progetto legge sui sindacati 
che dovrebbe essere approvato 
dal parlamento parallelamente 
a quello sugli strumenti straor¬ 
dinari, il governo aveva lancia¬ 
to a Solidamosc chiari messag¬ 
gi di compromesso. 

A quanto si apprende dal re¬ 
soconto pubblicato da «Zycie 
Warszawy» quando è venuto al 
pettine il nodo della facoltà del¬ 
la Dieta di sospendere il diritto 
di sciopero, è stato lo stesso mi¬ 
nistro della Giustizia Sylwester 
Zawadski a invitare la commis¬ 
sione ad accettare in linea di 
principio la tesi del sindacato e 
cioè a limitare tale facoltà a tre 
mesi per non più di una volta 
all’anno. Altre importanti con¬ 
cessioni su punti controversi ■ 
sono: riconoscimento al perso¬ 
nale civile dei ministeri della 
Difesa e degli Interni dei diritto 
di aderire a Solidamosc, accet¬ 
tazione del principio che uno 
sciopero potrà essere procla¬ 
mato senza preventivo referen¬ 
dum tra i lavoratori nei casi in 
cui verranno violati «in modo 
evidente» i diritti e le libertà 
sindacali; limitazione soltanto 
parziale del diritto di sciopero 
nel settore dei trasporti e delle 
comunicazioni e alia radio e al¬ 
la televisione, nel senso che in 
ogni caso dovranno essere assi- • 
curati i - mezzi indispensabili 
per la difesa e la sicurezza dello 
Stato e i bisogni fondamentali 
della società. 

La dichiarazione di Jurzy 
Urban, infine, accenna alle ri¬ 
chieste di Solidamosc per le e- 
lezioni locali che dovrebbero 
svolgersi in febbraio rilevando: 
«Il governo desidera sottolinea¬ 
re che non è una faccenda del 
sindacato progettare regola¬ 
menti elettorali. Rifiutandosi 
di partecipare alle istituzioni 
dell’intesa nazionale, Solidar-. 
nosc si priva da sé delia possibi¬ 
lità di influenzare l’elaborazio¬ 
ne delle nonne e la fissazione 
della data delle elezioni. Queste 
questioni possono soltanto es¬ 
sere decise da un organismo 
composto da tutte le forze poli¬ 
tiche e sociali che accettano il 
socialismo e rispettano i princì¬ 
pi costituzionali». Nel dichiara¬ 
re ciò però si entra nei nocciolo 
della questione: quale posizio¬ 
ne deve avere Solidamosc nel 
fronte dell’intesa nazionale? 
Lech Walesa può essersi e- 
sprsso nel dibattito a Radom in 
modo rozzo e primitivo, ma il 
problema di una corretta consi¬ 
derazione delle forze reali resta 
ancora irrisolto. 

Romolo Caccavaie 


A due anni dall’entrata in vigore di quello di procedura penale 

"" . ' L* 
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La Cina avrà anche 9 codice civile 

Continua lo sforzo per «legalizzare» la vita sociale ed economica - Il metodo: «Colpire pochi ed educare molti» 
Saranno regolati anche i rapporti commerciali con l’estero - In alto mare la revisione della Costituzione 


Dal nastro corrispondente 

PECHINO — Nel distretto 
minerario di Huabei, provin¬ 
cia Anhui, c'è una controver¬ 
sia tra la miniera e le comuni 
agricole. La miniera dice che 
per l’esproprio delle terre 
sotto cui è arrivato il fronte 
dello scavo i contadini chie¬ 
dono prezzi esorbitanti. I 
contadini dicono che la mi - 
niera danneggia le colture. È 
dovuto intervenire il primo 
segretario del partito della 
provincia per appianare la 
cosa. Altro caso, tra mille: zi¬ 
ri‘impresa di apparecchiatu¬ 
re elettriche affida ad una 
compagnia statale l’esporta¬ 
zione dei propri prodotti, poi 
va a venderseli da sola, a 
prezzi inferiori, sulla piazza 
di Hong Kong. Deve averla 
spuntata chi dei due conten¬ 
denti aveva più appoggi po¬ 
litici. Così da sempre. Afa ora 
si cambia. La Cina si avvia 
ad adottare un codice civile. 
Controversie del genere si 
potranno 'risolvere facendo 
causa, in tribunale. 

L’ha annunciato, in una 
seduta plenaria deli Assem¬ 
blea del popolo, i cui lavori, 
iniziati la scorsa settimana, 
sono sempre in corso a Pe¬ 
chino, il vice-presidente 
Yang Shankun. Il progetto 
di legge, in 24 capitoli, incor¬ 
pora t sistemi e le procedure 
che si sono rivelati efficaci in 
questi trentanni e dediche¬ 
rà una parte degli articoli a 
regolamentare le controver¬ 
sie che sorgano con stranieri, 
imprese ed organizzazioni e- 
stere. Si è cominciato a lavo¬ 
rarvi, ha detto Yang, dal 


1979. Ma per la sua applica¬ 
zione ci vorrà ancora un po’ 
di tempo: la promulgazione 
di un testo sperimentale ver¬ 
rà non da questa riunione 
plenaria, bensì sarà affidato 
al Comitato permanente. 
Sempre sul piano della legi¬ 
slazione economica, l’assem¬ 
blea dovrebbe approvare un 
progetto di legge sui contrat¬ 
ti economici e uno sulla tas¬ 
sazione delle imprese stra¬ 
niere che operano ir\ Cina. È 
in via dì completamento an¬ 
che un progetto di legge sulle 
autonomie regionali. In alto 
mare invece la revisione del¬ 
la Costituzione: già nei gior¬ 
ni scorsi il vice-presidente 
Peng Zhen aveva spiegato, 
in una relazione scritta, all’ 
assemblea che la cosa era 
troppo complicata per af¬ 
frontarla adesso. 

Tutto questo sforzo per 
dare basi di legalità certa al¬ 


la vita sociale ed economica 
è certo reso urgente anche 
dall’estendersi dei rapporti 
economici con l'estero. Serve 
a dare ulteriori garanzie di 
certezza legale a chi ha av¬ 
viato o progetta «jointventu- 
res» con la Cina e a dare la 
sicurezza che i contratti ver¬ 
ranno rispettati e che, se non 
vengono rispettati, qualcuno 
ne dovrà assumere la re¬ 
sponsabilità e pagare le con¬ 
seguenze, anche — ha insi¬ 
stito il relatore — se l’ina¬ 
dempienza avviene da parte 
di un organismo dirigente o 
di un organo statale. Più in 
generale poi, sul piano inter¬ 
no, la creazione ai una - lega¬ 
lità economica- viene consi¬ 
derata in sintonia con l'esi¬ 
genza che la difficile fase di 
- riaggiustamento » abbia 
strumenti con cui affrontare 
le nuove contraddizioni e sia 
garantita, in definitiva, -/’ 


efficienza economica ». Afa si 
inquadra anche nella neces¬ 
sità di creare, nel senso più 
ampio, una effettiva - legali¬ 
tà socialista ». 

Un grande lombardo, che 
in Cina non c’era mai stato,. 
ma era abbastanza acuto da 
capire cose che, anche molto 
dopo, altri avrebbero fatto 
molta fatica a capire, Carlo 
Cattaneo, diceva che la lega¬ 
lità qui era fondata su qual¬ 
cosa di completamente di¬ 
verso che da noi. -sul primo 
imperante e ne ’ suoi mini¬ 
stri-. La nuova Cina, a metà 
del nostro secolo, aveva rove¬ 
sciato tutto. Ma non il meto¬ 
do. La -legalità rivoluziona- 
ria-, fondata sull’autorità e 
le direttive del partito, era 
rimasta qualcosa di molto 
} diverso dalla legalità cui ci 
’ ha abituato la storia dell’oc¬ 
cidente, anche quando assu¬ 
meva forme, magari amma- 


Incontri 
di Pajetta 
nella RFT 


BONN — Il compagno Gian 
Carlo Pajetta, della Direzio¬ 
ne del PCI, è a Bonn per una 
serie di Incontri con espo¬ 
nenti politici tedesco-federa¬ 
li. Ieri sera, il compagno Pa¬ 
jetta ha tenuto, all'istituto 
federale per lo studio delle 
relazioni Est-Ovest, un di¬ 
battito sulla politica intema¬ 
zionale del PCI e sulla «Carta 
della pace e dello sviluppo». 


Àutosciolto 
il partito 
di Poi Pot 


BANGKOK — Il Partito co¬ 
munista Cambogiano dell’ex- 
pnmo ministro Poi Pot ha de¬ 
cretato il suo auto-scioglimen¬ 
to. La dissoluzione del partito 
— che era stato costituito nel 
1960 — è stata annunciata dal¬ 
la radio clandestina dei 
Khmer rossi, la quale ha pre¬ 
cisato che la decisione, assunta 
dal CC. è stata discussa «a tutti 
i livelli di vita». 


Rallis silurato 
da leader di 
«Nea democratia» 


ATENE — L’ex primo mini¬ 
stro Rallis. sconfitto nelle re¬ 
centi elezioni dal socialista Pa- 
pandreu. è stato rimosso anche 
dalla leadership del partito di 
•Nuova Democrazia*. Il grup¬ 
po parlamentare del partito ha 
silurato Rallis con 61 voti, con¬ 
tro 41 ed otto schede bianche. 
I,a prossima settimana il grup¬ 
po sceglierà il nuovo leader 
del partito. 


lianti, di -legalità di massa ». 
Ora c’è uno sforzo per volta¬ 
re pagina, anche se lento e 
ispirato da abbondante rea¬ 
lismo: -Dobbiamo creare un 
sistema legale socialista-, ha 
detto Yang, ma ha anche ag¬ 
giunto che sarebbe cosa ne¬ 
gativa - avere delle leggi e poi 
non applicarle-, 

L’accento quindi — come 
era già stato annunciato dal¬ 
la relazione , del «• premier 
Zhao Ziy ang — è sul rigore. 
Solo agli inizi dell’anno scor¬ 
so era entrata in vigore la 
legge di procedura panale in 
base alla quale erano stati 
giudicati i -quattro • e gli al¬ 
tri. Ora tocca alla legge di 
procedura civile. Prendendo 
la parola dopo Yang il presi¬ 
dente della corte suprema 
Jiang Hua ha fatto un bilan¬ 
cio del modo in cui nel corso 
dell'ultimo anno sono stati 
puniti i colpevoli di -turba¬ 
mento dell’ordine pubblico-, 
-gli agenti segreti, le spie ed 
altri controrivoluzionari • e i 
contravventori -all’ordine e- 
conomico socialista-. E ha 
aggiunto che è stata seguita 
la politica del -colpire pochi 
ed educare molti-. Facendo 
una rassegna dell’attività 
giudiziaria, il procuratore 
capo Huanh Huoqing ha poi 
detto che nei primi nove me¬ 
si di quest’anno il 99,7 per 
cento degli imputati dalle 
procure del popolo è stato 
condannato: -È un colpo ef¬ 
fettivo al crimine-, ha ag¬ 
giunto. 

Siegmund Ginzberg 


Mentre Washington prepara possibili contromisure militari 

Tra Reagan e Gheddafi 
vivace scambio di accuse 

Il leader libico in un’intervista alla rete televisiva ABC contesta seccamente la tesi 
del complotto - «Newsweek» tira in ballo un presunto terrorista libanese 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La guerra delle parole tra Stati Uniti e Libia è salita di tono nelle ultime quarantotto ore. Tra le bordate di accuse 
e di controaccuse che Washington e Tripoli si stanno scambiando, emergono voci ancora piu preoccupanti di quelle che attribuivano 
a Gheddafi un piano per assassinare Reagan oppure altre personalità americane. Alla Casa Bianca — lo rivela il settimanale 
«Newsweek» appena uscito nelle edicole — si è discusso come rispondere a Gheddafi se davvero i libici attaccassero Reagan. Le ipotesi 
messe allo studio sono due: un blocco navale della Libia per tagliare le sue esportazioni di petrolio e le sue importazioni di generi 
alimentari, oppure un attacco aereo a sorpresa contro uno o più di quei campi dove i libici, secondo gli americani, addestrerebbero 

terroristi. Prima di questa indi- 


Piano USA 
d'intervento 
indiretto 
contro 
Cuba e 
Nicaragua 

i 

- Dal corrispondente 

NEW YORK — Gli Stati 
Uniti hanno messo allo 
studio un piano per inter¬ 
venire indirettamente 
contro due paesi dell’A¬ 
merica Latina che si sono 
liberati dalla dominazio¬ 
ne politico-economica 
yankee tuttora prevalen¬ 
te nella parte ispanira del 
continente americano. Il 
bersaglio, che verrà espli¬ 
citamente indicato nel 
«messaggio sullo Stato 
dell’unione» che Reagan 
leggerà il prossimo mese 
di gennaio, è in primo 
luogo il Nicaragua che nel 
’79 ha rovesciato la tiran¬ 
nìa di Somoza e subito do- 
’po Cuba, rea dì aver scon¬ 
fìtto e messo in fuga ven- 
t’anni fa Batista, un altro 
dittatore gradito agli a- 
mericani. A questi due 
paesi Washington imputa 
di essere centri di sovver¬ 
sione nei confronti dei re¬ 
gimi tirannici che fanno 
regnare in quasi tutta l’a¬ 
rea caraibica un ordine 
pienamente corrispon¬ 
dente agli interessi delle 
grandi società americane. 

Fin qui'nulla di nuovo. 
La novità, che non deporie 
certo a favoré del presti¬ 
gio intemazionale degli 
Stati Uniti, è che l’ultima 
sessione della Oraganìz- 
zazione degli Stati Ameri¬ 
cani (OSA) si è rivelata 
piuttosto restìa ad avalla¬ 
re la strategia prospettata 
dagli Stati Uniti. E ciò a 
causa delle posizioni au¬ 
tonome già assunte dal 
Messico e codificate in un 
celebre comunicato fir¬ 
mato dal presidente mes¬ 
sicano PortUIo e dal presi¬ 
dente 1 francese ■ Mitter¬ 
rand. In quel documento, 
infatti, si auspicava un 
accordo tra le due parti in 
lotta nel Salvador, legitti¬ 
mando così il carattere li¬ 
bertario della guerriglia 
in corso contro la giunta 
militare sostenuta e fi¬ 
nanziata dagli americani. 

Alla riunione dell’OSA, 
svoltasi la settimana 
scorsa neU’isoletta carai¬ 
bica di Santa Lucia, il se¬ 
gretario di Stato Haig ha 
dovuto prendere atto di 
questa realtà e, sulla via 
del ritorno negli Stati U- 
niti, ha parlato in aereo 
con i giornalisti della 
nuova ipotesi politica sul¬ 
la quale dovrebbe fondar¬ 
si la strategia americana 
in questa zona del mondo. 
Gli Stati Uniti utilizzereb¬ 
bero il Salvador, l’Hondu- 
ras, il Guatemala e Costa¬ 
rica come stati mercenari 
per eventuali interventi 
contro il Nicaragua e Cu¬ 
ba. A questi satelliti (e, i- 
noltre, all’Argentina) gli 
Stati Uniti fornirebbero 
attrezzature militari e 
aiuti economici che do¬ 
vrebbero stringere d’asse¬ 
dio e ricattare politica- 
mente ed economicamen¬ 
te, assai più di quanto non 
accada ora, Nicaragua e 
Cuba. 

Dalle indiscrezioni 
giornalistiche ristultano 
chiare due sintomatiche 
circostanze: gli USA e- 
scludono un proprio in¬ 
tervento militare diretto 
contro i due paesi che giu¬ 
dicano nemici e, in pari 
tempo, prendono atto che 
non esistono le condizioni 
per ottenere che TOSA si 
assuma la responsabilità 
di un eventuale interven¬ 
to. Ciò a causa dell’ir.- 
fiuenza che la posizione 
messicana esercita al di là 
delle frontiere del Messi- 
co. Di qui la necessità di 
ricorrere alle piu sangui¬ 
narie, più squalificate (e 
anche meno solide) ditta¬ 
ture latino-americane. 
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screzione c’era stato uno scam 
bio verbale di colpi tra il leader 
libico Gheddafi da una pafte e, 
dall’altra, Reagan, il Diparti¬ 
mento di Stato e alcune autore¬ 
voli personalità del parlamento 
americano. Domenica, nell’ora 
in cui le famiglie si accingono a 
consumare il brunch, la lunga 
colazione festiva che sostituisce 
il pranzo, sugli schermi della 
rete televisiva ABC è apparso, 
in diretta da Tripoli, il terribile 
Gheddafi. Lo intervistava un 
giornalista americano c il Pre¬ 
sidente libico ha fatto una sec¬ 
ca smentita alle accuse di aver 
spedito negli USA agenti inca¬ 
ricati di assassinare Reagan. 
•Noi ci rifiutiamo — ha detto 
— di assassinare chicchessia... 
Non è il nostro carattere, non è 
il nostro comportamento assas¬ 
sinare chicchessia. È il compor¬ 
tamento dell’America il prepa¬ 
rare il mio assassinio, avvele¬ 
nando il mio cibo. Hanno cer¬ 
cato di farlo parecchie volte». 

A causa di una interruzione 
del collegamento non si è senti¬ 
ta poi la risposta che Gheddafi 
ha dato alla domanda sul per¬ 
ché egli stesso avesse espresso il 
proprio compiacimento per 1’ 
assassinio di Sadat. Ma subito 
dopo si è sentito benissimo ciò 
che egli pensa di Reagan: è 
«matto», «stupido», «ignorante» 
perché dà credito alle accuse di 
essere sotto il tiro di assassini 
libici, e «bugiardo». L’intervi¬ 
stato ha poi dato una spiegazio¬ 
ne politica della campagna che 
l’America sta montando contro 
la Libia: Tripoli è sotto accusa 
perché rifiuta di piegare la te¬ 
sta di fronte agli americani e di 
diventarne schiava. Comunque 
la Libia vuole avere buone rela¬ 
zioni con gli Stati Uniti, ma so¬ 
no questi che rifiutano dì nor¬ 
malizzarle. •- 

r Altro punto cruciale dell’in- 
-tervista è stata la domanda: 
due aeroplani furono abbattuti 
dagli - americani (nell’agosto 
scorso, nel golfo della Sirte). 
Sta progettando qualcosa per 
vendicarsi? Gheddafi ha rispo¬ 
sto: «Non è questione di ven¬ 
detta, è questione di difendere 
il nostro paese, la nostra digni¬ 
tà». E come pensa di regolare — 
ha incalzato il giornalista — le 
relazioni tra Libia e Stati Uni¬ 
ti? «Io non credo — questa la 
replica — che possano cambia¬ 
re finché lo stesso popolo ame¬ 
ricano non cambia Reagan e la 
sua cattiva amministrazione... 
Sto dicendo che il popolo ame¬ 
ricano deve rovesciare Reagan. 
come fece con Nixon, e liberarsi 
di questa amministrazione, per 
stabilire buone relazioni... Rea¬ 
gan è stupido, non è qualificato 
a dirigere una superpotenza co¬ 
me l’America. Si sta compor¬ 
tando come un bambino...». 

Le risposte americane sono 
state laconiche e generiche. 
Reagan, quando gli è stato 
chiesto di pronunciarsi sull’in¬ 
tervista di Gheddafi, ha detto: 
«Se fossi in voi, non crederei 
una parola di ciò che ha detto. 
Noi abbiamo le prove e Ghed¬ 
dafi Io sa». Anche il Diparti¬ 
mento di Stato si era tenuto 
sulla stessa linea deÌl’«abbiamo 
le prove». 

Per saperne di più bisogna 
rifarsi ancora una volta al -Ne¬ 
wsweek-. Le informazioni 
giunte a Washington verrebbe¬ 
ro da un ex-terrorista libanese 
passato al servizio dell’occiden¬ 
te tre settimane fa, dopo aver 
. partecipato ail'addestramento 
di squadre di killers. Egli a- 
vrebbe detto a funzionari ame¬ 
ricani di aver partecipato a un 
incontro svoltosi in Libia da sei 
a otto settimane fa, nel quale 
Gheddafi avrebbe rilasciato F 
ordine di uccidere Reagan, op¬ 
pure il vice presidente Bush, o 
- il Segretario di Stato Haig o al¬ 
meno qualche componente del¬ 
la famiglia Reagan o qualche 
stretto collaboratore del Presi¬ 
dente. Questa spia avrebbe te¬ 
lefonato ad una ambasciata 
statunitense non precisata 
chiedendo asilo e danaro e, at¬ 
tualmente. sarebbe negli Stati 
Uniti sotto la protezione della 
CIA. -Newsweek- sostiene che 
alcuni funzionari americani du¬ 
bitano della fondatezza di que¬ 
ste informazioni ma, ciò nono¬ 
stante, le misure di sicurezza a 
protezione delle personalità su 
cui graverebbe la minaccia di 
mone sono state adottate. 

E qualche atto deU’Ammtni- 
strazione fa temere il ritomo ad 
atmosfere che sembravano su¬ 
perate per sempre: Reagan in¬ 
fatti ha firmato in questi giorni 
l’ordine esecutivo che autorizza 
la CIA ad atti di spionaggio (fi¬ 
nora vietati) nei confronti dei 
cittadini americani. Poiché so¬ 
no note le iliegalità e gli imbro¬ 
gli compiuti dalla CIA nagli an¬ 
ni di Nixon, un aumento dai 
* suoi poteri è considerato «m in¬ 
quietante segno dei te ni pi. 

Arrìdilo Coppola 


45 ostaggi a Beirut 
su un jet dirottato 


Un aereo di linea libico con 
45 passeggeri è stato dirottato 
ieri sera nel cielo del lago di 
Bolsena. Poco dopo le 22 l’ae¬ 
reo è atterrato nell’aeroporto di 
Beirut, in Libano. Secondo no¬ 
tìzie di agenzia le autorità liba¬ 
nesi avevano per ben due volte 
rifiutato il permesso di atterra¬ 
re, ma poi, per «ragioni umani¬ 
tarie» si è deciso di concedere il 
permesso. In un primo momen¬ 
to le autorità libanesi avevano 
suggerito ai dirottatori di anda¬ 
re a Damasco ma l’invito era 


Btato respinto. Ieri sera l’iden¬ 
tità dei dirottatori (che sareb¬ 
bero tre) era ancora sconosciu¬ 
ta. 

Si tratterebbe di libanesi 
sciiti i quali, in cambio dei pas¬ 
seggeri, chiederebbero la resti¬ 
tuzione dellTmam Moussa 
Sadr, capo della comunità scii¬ 
ta in Libia, scomparso a Tripoli 
1*8 agosto del 1978. Su questo 
caso ha già indagato la magi¬ 
stratura italiana, interrogando 
— tra l’altro — il mese scorso la 
moglie dellTmam. A tarda sera 
la trattativa continuava con le 
autorità dell’aeroporto. 


A Gaza gli israeliaai 
uccidono due studenti 


GAZA — Due studenti pale¬ 
stinesi sono stati uccisi ieri dai 
soldati israeliani nel villaggio 
di Rafiah. nella striscia di Ga¬ 
za. Manifestazioni, proteste ed 
uno sciopero generale erano 
in corso nella zona di Gaza dal 
1° dicembre, dopo l’avvento di 
un civile alla testa del governo 
di occupazione. L’avvicenda¬ 
mento è stato solo apparente: 
il nuovo governatore «civile» è 
infatti quello stesso Joseph 
Luns che fino al 30 novembre 
“era stato còmandante’militare ' 


del distretto di Gaza e che in 
quella data «ha lasciato il ser¬ 
vizio militare». 

Contro le proteste della po¬ 
polazione i soldati israeliani 
sono intervenuti più volte. Ieri 
a Rafiah hanno aperto il fuoco 
contro una folla di studenti 
che aveva preso a sassate dei 
veicoli delle forze di occupa¬ 
zione. Un giovane di 18 anni è 
rimasto ucciso sul colpo; altri 
tre sono stati feriti e ricoverati 
in ospedale: uno di loro, di soli 
12 anni, è morto poco dopo il 
ricovero. La tensione è assai 
vivalri tutta la zona. 


f' uscita Vedizione 1981-82 

GUIDA DELLE 
REGIONI D’ITALIA 

i * 

Tutto sulla realtà della nazione 
e delle venti regioni italiane 
in uno strumento nuovo e moderno 
di informazione e di consultazione 


E* uscita in questi giorni la nona edizione della "Guida delle 
Regioni d'Italia". 

"Punto di riferimento deto realtà regionale italiana" è lo slogan 
dell'editore e. realmente, la "Guida delle Regioni d'Italia" lo è. 
Senza voler trascurare la qualità della stampa, il gusto grafico, la 
"praticità" dell'opera (tre volumi dr circa 1.000 pagine ognuno), 
devono essere sottolineate la cura redazionale e la precisione dei 
dati riportati. A chi serve la "Guida delle Regioni d'Italia"? 

A chi non serve? potremmo chiedere noi. La "Guida delle Regio¬ 
ni d'Italia” è uno spaccato della nostra vita nazionale, vista però 
sotto la moderna ed attuale chiave decentrata e regionalistica da 
cui. oggi, non si può più prescindere. 

L'opera è nata dalla considerazione che le Regioni sono ormai 
centri "irreversibili" di decisione e di partecipazione: in tale qua¬ 
dro. la lettura ragionata della nuova realtà istituzionale del Paese 
qual é la "Guida delle Regioni d'Italia" si rivela utile e quotidiano 
strumento di lavoro per chiunque sia inserito nel tessuto politico, 
amministrativo, economico, culturale delle Regioni. 

Nel primo volume le strutture statali e quelle, a livello nazionale, 
dei vari comparti della vita politica, economica, culturale del Paese. 

Gli altri due volumi - dall'Abruzzo alla Lombardia il secondo, 
dalle Marche al Veneto d terzo - sono dedicati alle venti regKxti 
italiane. 

Quali leggi ha emanato la Regione Abruzzo? Chi regge l'assesso¬ 
rato all'urbanistica della Regione Veneto? Chi è d sindaco di Arez¬ 
zo? Chi è ri segretario politico del PS1 di Cuneo? Chi è il cSrettore 
della banca popolare di Abbiatela asso? Dove operano le aziende 
dell'IRI o defl'EFIM? 

Quali strutture della sperimentazione agricola e zootecnica ope¬ 
rano m Piemonte? Chi dvige la finanziaria regionale del Lazio? Chi 
rappresenta gl* industriali in seno ato camera di commercio <fi 
Perugia? Qual è l'organizzazione del turismo in Val d'Aosta? Dove 
sono distribuite le terme deRa Toscana? Come si articola l'attività 
industriale in Liguria, in Lombardia, in Piemonte? 

Interessa conoscere i titoli dei periocfcci pubblicati in Campania e 
i nomi dei loro deettori; sapere se H consiglio nazionale deie 
ricerche opera nel Friuli-Venezia Giulia e apprendere quante casse 
rurali esistono nel Trentino-Alto Adige: verificare le caratteristiche 
dei vini delle cantine sociali della Puglia; rendersi conto deie strut¬ 
ture della cooperazione in Emilia-Romagna e di come sono organiz¬ 
zati i partiti, i sindacati, te associazioni contatine in Sardegna o in 
Sofca; repenre f intirizzo Ma federazione tennis a Salerno? 

Una consultazione rapida, garantita daNa razionalità del lavoro e 
degli iodici: dei nomi (180.000 nomi), analìtico (80.000 aziende, 
enti, istituzioni), merceologico (diecimila aziende suddivise siste¬ 
maticamente in produzione e servizi). 

Nove edròni deila "Guida deRe Regioni d'Italia": sono ormai 
tanta perché si debba ancora sottolineare la validità intrinseca 
deÌRopera. anche perché essa ha ormai trovato una coRocazione 
stabile e ben precisa in quel multiforme t variegato panorama 
costituito daR'editoria italiana. 

Per chi non la conoscesse, l'editore invia gratuitamente uno 
"specime n " di trentadue pagine deR'opera, che ne iRustra Lconte¬ 
nuti: basta chiederlo. 
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C’è troppa roba vecchia 
nella «novità» laica 


gionieri di un regime e dun¬ 
que votati ad una oggettiva 
subalternità. E’ quanto, in 
qualche modo, Martelli è an¬ 
dato a dire al congresso libe¬ 
rale. L’abbattimento di quella 
muraglia è l’atto preliminare 
a qualsiasi prospettiva di fuo¬ 
riuscita dalla crisi del siste¬ 
ma politico. 11 resto — le al¬ 
leanze, gli schieramenti, i 
confronti e le convergenze 
programmatiche — seguirà 
secondo i tempi della politica 
e la forza dei consensi: come, 
appunto, accade in una demo¬ 
crazia normale, non amputa¬ 
ta. 

Legge finanziaria: 

polemiche 
tra FRI e PSDI 

ROMA — Per domani è confer¬ 


mato 1’incontro di Spadolini 
con i ministri finanziari. Prima 
di questo incontro, il presiden- * 
te del Consiglio riunirà la dirè- ■ 
zione del Partito repubblicano. 
Vuole evidentemente un avallo 
del proprio partito prima di af¬ 
frontare le ultime fasi della di¬ 
scussione perlamentare ■ sulla 
legge finanziaria. Sabato vi sarà 
poi un «vertice* dei segretari 
dei cinque partiti governativi. 

Alla vigilia di questi impe¬ 
gni, il PSDI continua a premere 
su Palazzo Chigi. I socialdemo¬ 
cratici, scrive il loro giornale, 
sono disposti ad andare «/ino 
in fondo », a dispetto del tono 
«cordiale » usato con Spadolini. 

• Figuriamoci se Pietro può 
bloccare tutto», aveva* detto il 
presidente del Consiglio, se¬ 
condo la versione di Paese sera, 
durante una conversazione av¬ 
venuta l’altro ieri a Livorno. 
Palazzo Chigi ha smentito, il 
giornale ha però confermato le 


parole che sarebbero state pro¬ 
nunciate dal capo del governo, 
che ierla Milano ha voluto nuo¬ 
vamente rispondere al PSDI 
affermando che il suo atteggia¬ 
mento net confronti dell’oppo¬ 
sizione comunista è ispirato a 
•pazienza non a cedimento». ■ 

Il capogruppo dei deputati 
repubblicani, Adolfo Battaglia, 
ha intanto rinfocolato la pole¬ 
mica con i socialdemocratici, 
definendo « infondate » le argo¬ 
mentazioni del loro giornale. 
• È d’altronde singolare — egli 
dice - che gli amici socialdemo¬ 
cratici prestino tanta atten¬ 
zione al ” deficit ” della spesa 
pubblica solo pochi giorni dopo 
che il loro segretario ha sotto- 
scritto la mozione radicale che 
chiedeva di sfondarlo di 6 mila 
miliardi». 

11 segretario della DC Picco¬ 
li, da Bonn, ha dichiarato che il 
suo partito andrà sabato al 
«vertice» per •rafforzare la coa¬ 
lizione, non per indebolirla». 


profonda . k La sinistra •so¬ 
cialdemocratica» di Fernan- 
dez OrdoUez ha lasciato il 
partito, i seguaci di Suarez 
sono stati emarginati, i set¬ 
tori più conservatori si sono 
avvicinati alle posizioni di 
Fraga Iribarne, il leader di 
Alleanza popolare, il partito 
più a destra dello schiera¬ 
mento conservatore. Calvo 
Sotelo ha rifiutato la propo¬ 
sta di governo di coalizione 
più volte avanzata da Felipe 
Gonzales, il segretario gene¬ 
rale del PSOE. Tutto ciò non 
ha di certo favorito l'UCD. 
Le elezioni recenti in Galizia 
hanno al contrario rivelato 
come l’erosione verso destra 
del partito di governo si sia 
ulteriormente accentuata. 
Da tempo, infine, si parla di 
elezioni politiche anticipate 
(dal 1983 al 1982). In questo 
quadro la trama golpista ha 
continuato il suo corso, con¬ 
vinta di potersi muovere tut¬ 
to sommato liberamente. La 
sfida alle istituzioni (e alla 
stessa figura del monarca) si 
è intensificata, non a caso, in 


coincidenza con la crisi dell’ 
UCD e nell’imminenza del 
processo contro gli autori del 
golpe di Tejero. In un simile 
clima di logoramento va in¬ 
quadrato il documento fir¬ 
mato da cento militari spa¬ 
gnoli e reso pubblico proprio 
il giorno del terzo anniversa¬ 
rio della nuova Costituzione 
democratica, nel quale si e- 
sprime aperta simpatia per 
gli autori del fallito golpe e si 
accusa la stampa di « defor¬ 
mare l’immagine dell’eserci¬ 
to» e di parlare di questioni 
militari (tra cui l’adesione 
della Spagna alla NATO) da 
«posizioni partitiche e anti¬ 
nazionali». 

Ma già nei giorni scorsi 
non erano mancati segnali 
emblematici. Qualche sera fa 
, un gruppo di militari aveva 
•occupato» una discoteca 
della capitale e aveva im¬ 
provvisato una piccola sce¬ 
neggiata franchista. Qual¬ 
che settimana fa il figlio del 
generale Milans del Bosch 
(uno dei firmatari del docu¬ 
mento) era stato punito con 


appena un mese di prigione 
per volgari insulti personali 
contro Juan Carlos. » < , 

‘ Il 22 novembre decine di 1 
migliaia di franchisti erano 
sfilati per le strade di Ma¬ 
drid manifestando contro la 
democrazia e in solidarietà, 
con i golpisti in prigione. 

Il manifesto antidemocrti- 
co dei militari appare così 
come un ulteriore passo in a- 
vanti di ùn disegno più am¬ 
pio, certamente protetto, co¬ 
me ieri sosteneva gran parte 
della stampa spagnola, da 
•alti gradi delle forze arma¬ 
te». È la stessa stampa non 
nascondeva come la presa di 
posizione dei cento sia avve- 

..... -—*»- del 

che 
ngres- 
<na nell’allean¬ 
za. Ma anche proprio nel 
momento in cui da più parti 
si chiede con insistenza la 
formazione di un governo di 
coalizione UCD-PSOE per 
bloccare l’offensiva dell’e¬ 
strema destra e per consoli¬ 
dare la transizione democra¬ 
tica. 



so della Spasi 
anca 


E’ morto l’agente di PS 
crivellato da Alibrandi 


<• <SAv> 


no l’agguato annunciando | 
altri crimini: uccideremo 
magistrati, poliziotti e gior¬ 
nalisti, si leggeva nel loro 
volantino. 

Ad uccidere Straullu, si 
dice ora, forse c’era andato 
anche Alessandro Alibran¬ 
di. Ma è un’ipotesi che sarà 
difficile verificare, dopo la 
morte del terrorista. Una 
morte che ha fatto riaprire 
uno dei più gravi capitoli 
della recente storia giudi¬ 
ziaria romana: protetto, 
scarcerato sempre dopo po¬ 
chi giorni, accarezzato con 
sentenze che è poco definire 
indulgenti, il figlio del noto 
magistrato di destra è cre¬ 
sciuto per anni nella palude 
dello squadrismo, scalando 
prestissimo i vertici dell’e¬ 
versione organizzata. È di¬ 
ventato «un capo» sparan¬ 
do, assaltando armerie e 
banche, organizzando corsi 
di addestramento militare 
all’estero. Il prezzo di tante 
indulgenze è stato pesante. 
Alibrandi-juniorj a diffe¬ 
renza di molti suoi compli¬ 
ci, per tanto tempo non a- 
veva sentito il bisogno di 
coprirsi con la clandestini¬ 
tà. L’aveva fatto soltanto 
all’indomani della strage di 
Bologna, ^ nell’agosto 
dell’80, quando gli arresti 
scattarono a tappeto. Con 
due camerati fidati, Stefa¬ 
no Procopio e Walter Sordi, 
era andato in Libano per 
imparare ad usare bene le 
armi. L’addestramento du¬ 
rò più di sei mesi, tra fucili 
mitragliatori, granate, 
bombe e naturalmente pi¬ 
stole. Poi fu segnalato in 
Inghilterra, ma mai rin¬ 
tracciato. 


Nel frattempo un altro 
gruppo di terroristi neri, la 
cosiddetta «banda dei san¬ 
guinari» (Cavallini, Soderi- 
ni, Francesca Mambro • e 
molti altri ex-squadrìsti) a- 
veva fatto parlare di sé con 
crimini spietati. Quando è 
tornato in Italia Alessan¬ 
dro Alibrandi con il suo 
manipolo di killer profes¬ 
sionisti? All’inizio di quest’ 
anno, pensano gli inquiren¬ 
ti. Anzi, ne sono quasi certi, 
visto che il terrorista nero 
Valerio Fioravanti (della 
«banda - ■ dei ; sanguinari») 
molti particolari li ha rac¬ 
contati in carcere. 

Alibrandi-junior, secon¬ 
do la ricostruzione dei ma¬ 
gistrati, appena messo pie¬ 
de in Italia avrebbe preso 
contatto con «i sanguinari», 
stringendo una solida al¬ 
leanza. E1 due gruppi, a lo¬ 
ro volta, hanno rafforzato i 
legami di mutuo interesse 
con gli alti ranghi della ma¬ 
lavita. 

Proprio mentre i giudici 
di Roma, gli uomini della 
DIGOS (il capitano Straul¬ 
lu soprattutto) e dei carabi¬ 
nieri riuscivano a portare 
in carcere decine e decine di 
terroristi neri (o presunti 
tali), il nucleo più pericolo¬ 
so dell’eversione fascista 
riusciva a restare nell’om- 
| bra e si preparava a sferra- 
' re attacchi feroci. Gli stessi 
magistrati l’avevano capito 
ed avevano lanciato segnali 
d’allarme, non incontrando 
sempre un’attenzione ade- 
guatà. . • ' 

Adesso per le indagini ci 
sono pochi spunti nuovi. 
Qualche indizio sarebbe 
stato ricavato studiando i 


vari documenti d’identità 
falsi che Alessandro Ali- 
brandi aveva con sé. In 
questura si parla di un no¬ 
me nuovo inserito nell’e* 
lenco dei ricercati. 

L’autopsia di Alessandro 
Alibrandi è stata compiuta 
ieri mattina all’istituto di 
medicina legale di Roma. Il 
giovane è stato colpito da 
un solo proiettile che è en¬ 
trato nella fronte ed è usci¬ 
to dalla nuca. I funerali so¬ 
no stati rinviati di due gior¬ 
ni, si svolgeranno domani a 
Civitavecchia. Domani 
mattina, dalle 7 alle 8, la 
salma del terrorista sarà e- 
sposta in una camera ar¬ 
dente presso l’istituto di 
medicina legale: una deci¬ 
sione singolarissima, che 
sollecita interrogativi mol¬ 
to seri. 

Qualche risultato, intan¬ 
to, è stato ottenuto nella 
nuova indagine sull’omici¬ 
dio del giudice Vittorio Oc- 
corslo. Ieri sono state arre¬ 
state due persone accusate 
di avere aiutato il terrorista 
di «Ordine nuovo» Pier Lui¬ 
gi Concutelli a portare in I- 
talia il mitra «Ingram» usa¬ 
to per l’agguato. Sono Giu¬ 
lio Falsetti, 24 anni, dì Ge¬ 
nova, e Giuseppe Muralo, 
27 anni, di Padova. 

Telegrammi di cordoglio 
per l’uccisione dell’agente 
Ciro Capobianco e del cara¬ 
biniere Romano Radici so¬ 
no stati inviati dal Presi¬ 
dente della Repubblica Per- 
tìni, dai presidenti del Se¬ 
nato e della Camera, Amin- 
tore Fanfani e Nilde Jotti, 
dal presidente della Corte 
Costituzionale Leopoldo E- 
lia e dal cardinale vicario di 
Roma Ugo Poletti. 
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ROMA — Ecco gli identikit dei due terroristi neri che l'altro ieri mattina a Roma hanno ucciso 
l'appuntato dei carbinieri Romano Radici. Uno dei due, secondo le prime ricostruzioni avrebbe 
fatto parte del commando che ha ucciso, sabato, l'agente di PS Ciro Capobianco. 


si europei membri dell’Al¬ 
leanza nei confronti delle trat¬ 
tative di Ginevra. Se c’è infat¬ 
ti, nell'ambito della NATO, un 
consenso generale affinché si 
prosegua nella ricerca di un 
dialogo costruttivo tra est ed 
ovest sulla base di un equili¬ 
brio delle forze c’è anche però - 
una differenza notevole tra gli 
Stati Uniti e l’Europa ed all’in- 
terno dei paesi europei su co¬ 
me condurre il dialogo. 

Uno dei punti di attrito è 
ancora la «doppia decisione» 

E resa dalla NATO nel dicem- 
re '79 (rafforzare l’armamen¬ 
to impiantando i missili e ne¬ 
goziare un disarmo controlla¬ 
to). Ribadire l'impegno ad in¬ 
stallare i nuovi missili ameri¬ 
cani è per gli Stati Uniti (e per 
alcuni paesi europei come l’I¬ 
talia) non solo un mezzo per 
costringere i sovietici ai nego¬ 
ziati, ma anche un modo per 
rafforzare la solidarietà atlan¬ 
tica e contrastare l’ondata di 
pacifismo e «neutralismo ram¬ 
pante» rivelatosi con forza im¬ 
pressionante nelle manifesta¬ 
zioni delle ultime settimane. 
Ma su questo olandesi e greci 
ancora non sono d’accordo. Le 
riserve riguardano già il come 
gli USA sono andati alle trat¬ 
tative di Ginevra, ponendo 
strette limitazioni al negoziato 
e condizioni preventive con¬ 
trariamente a quanto stabilito 
dalla stessa «doppia decisione» 
della NATO. Gli olandesi a- 


vrebbero voluto ieri, che an¬ 
che nel comunicato ci fosse un 
passaggio nel quale si espri¬ 
messe comprensione per l’in¬ 
teresse manifestato dalla opi¬ 
nione pubblica europea contro 
la corsa agli armamenti nu¬ 
cleari. '• > - ‘ 

Altri paesi come il Belgio, la , 
Danimarca e persino la Ger¬ 
mania federale sono ancora di 
più preoccupati per la pressio¬ 
ne che viene dagli USA affin- • 
ché i paesi europei aumentino 
di almeno del 3% le loro spese 
per la difesa (l’argomento ver¬ 
rà affrontato oggi e domani 
dal comitato per i piani per la 
difesa). 

Il terzo punto di dissidio ha 
riguardato la permanenza del¬ 
la Grecia nella Alleanza. I 
greci non hanno voluto che se 
ne parlasse nel comunicato fi¬ 
nale (anche perché in serata 
era previsto un incontro tra il 

f irimo ministro e ministro del- 
a Difesa Papandreu ed il mi¬ 
nistro americano Weinber¬ 
ger). I greci vogliono trattare 
Fa loro permanenza nell’Al¬ 
leanza, Vogliono precise ga¬ 
ranzie nei confronti delle mi¬ 
nacce che possono loro venire 
dalla Turchia, vogliono una 
ferma presa di posizione della 
NATO nei confronti della dit¬ 
tatura turca, vogliono rivede¬ 
re lo statuto delle basi ameri¬ 
cane in Grecia. Le dichiarazio¬ 
ni dei dirigenti americani ed 


in particolare le patenti di de¬ 
mocrazia attribuite l’altro 
giorno ai generali turchi dal 
ministro Weinberger ’ hanno 
contribuito a rendere i greci 
ancora più intransigenti. 

; I temi discussi ieri torneran¬ 
no sul tappeto nelle riunioni di 
pggi e dei prossimi giorni. 


L’incontro 
fra Lagorio 
e Weinberger 


PISA — Il ministro della Dife¬ 
sa degli Stati Uniti Weinber¬ 
ger, in viaggio per Bruxelles, 
ha fatto ieri mattina una breve 
sosta all’aeroporto di Pisa do¬ 
ve si è incontrato con il nostro 
ministro della Difesa, Lagorio. 
I due ministri hanno avuto 
uno scambio di idee su argo¬ 
menti di comune interesse at¬ 
tinenti alla Difesa. Il colloquio 
è durato poco più di due ore. 
In una breve conferenza- 
stampa, il ministro americano 
ha dichiarato che nel corso 
dell’incontro sono state af¬ 
frontate «le questioni princi¬ 
pali riguardanti la NATO e ci 
siamo trovati perfettamente 
d’accordo sugli argomenti che 
saranno trattati a Bruxelles». 


Berlinguer fra i tecnici 
italiani in Algeria 


[1 presidente Pertini 
tra gli operai milanesi 


polo italiano pensa». , . 

«Quando andai nelle zone 
terremotate — ha aggiunto 
— dissi semplicemente le 
cose che avevo visto e senti¬ 
to e anche allora furono po¬ 
lemiche a non finire, eppu¬ 
re io penso che il presidente 
non commetta niente di il¬ 
legale, nessun delitto se di¬ 
ce quello che la sua coscien¬ 
za e la sua passione gU dice 
di dire e questo non certo 
per spirito, presidenziali- 
sta». ■ 1 

Un - colloquio dunque 
franco, diretto, intriso an¬ 
che di familiarità, ma al 
quale Pertini ha voluto da¬ 
re il segno di un grosso im¬ 
pegno civile. 

Mentre il presidente in¬ 
contrava le delegazioni o- 


peraie a Palazzo Marino, 
per le strade del centro si 
svolgeva una manifestazio¬ 
ne di lavoratori delle fab¬ 
briche in crisi alla quale 
partecipavano alcune mi¬ 
gliaia di persone con stri¬ 
scioni e fiaccole: un lungo 
corteo fra il Castello e la 
piazza del Duomo in mezzo 
alla folla che in questa gior¬ 
nata di festa (Milano cele-. 
brava ieri sant’Ambrogio. 
patrono della città) gremi¬ 
va le strade. La manifesta- . 
zione si è conclusa davanti 
a Palazzo Marino. 

La giornata milanese di 
Pertini era cominciata in 
forma privata nella matti¬ 
nata col presidente in giro 
per le strade seguito da 
continue manifestazioni di 
simpatia. 


Nel pomeriggio ha visita¬ 
to i lavori di restauro del 
Cenacolo di Leonardo da 
Vinci, quindi la mostra fo¬ 
tografica allestita all’Isti¬ 
tuto Feltrinelli sul lavoro ì- 
taliano all’estero negli anni 
Trenta. 

In serata ha assistito alla 
prima del Lohéngrìn alla 
Scala. Pertini ha ringrazia¬ 
to i lavoratori della Rizzoli 
perché, per la sua presenza 
stasera alla «Scala=, hanno 
rinunciato - a manifestare 
con un lancio di.manifesti- 
ni dai loggioni. «È un atto di 
amicizia per me che con¬ 
traccambio fraternamente 
— ha detto il Presidente — 
faccio mie quelle che sono 
le vostre ansie, le vostre 
preoccupazioni ed anche la 
vostra disperazione». 


- t 

Perché proprio adesso 
toma la minaccia in Spagna 


La Grecia contro 
Madrid nelTalleanza 


L’occupazione delle Cortes 
avvenne proprio in coinci¬ 
denza con la nomina di Cal¬ 
vo Sotelo alla carica di primo 
ministro. L’UCD (l'unione 
di centro democratico) an¬ 
dava a destra. La scomparsa 
politica di Adolfo Suarez, il 
protagonista della prima fa¬ 
se della transizione, coinci¬ 
deva con una netta svolta 
moderata del partito di go¬ 


verno. Un processo che non 
si è arrestato ma che si è al 
contrario accentuato nei me¬ 
si seguenti. Il nuovo primo 
ministro si è infatti rivelato 
molto più attento alle fac¬ 
cende interne del partito 
(lacerato da sempre più acu¬ 
te tensioni) che ai problemi 
di fondo del paese. 

La -strategia dell’atten¬ 
zione- verso le forze armate 


si è trasformata, questo il 
dato, in una sorta di latitan¬ 
za del partito di governo; il 
giusto obiettivo di non con¬ 
fondere tutti i militari non 
ha espresso una volontà 
chiara di consolidamento 
democratico, di rinnovamen¬ 
to profondo delle istituzioni 
e ael modo di governare. 

Da qualche settimana 
l’UCD vive la sua crisi più 


larmente ai partili socialisti al 
governo. L'appello di Gonza¬ 
les non è stato raccolto dai so¬ 
cialisti italiani, da quelli fran¬ 
cesi e da quelli tedeschi, ma ha 
trovato eco favorevole presso i 
socialisti greci e quelli olande¬ 
si i quali ritengono che l'entra¬ 
ta della Spagna nella NATO in 
questo momento in particolare 
possa contribuire a turbare gli 
equilibri esistenti ed a creare 


ulteriori difficoltà alla ripresa ‘ 
della trattativa est-ovest e del 
processo di distensione. I greci 
insistono affinchè l’adesione 
della Spagna venga discussa 
dopo che gli spagnoli si saran¬ 
no pronunciati con un refe¬ 
rendum. 

Nella riunione di ieri dell’ 
eurogruppo si trattava soltan¬ 
to di formulare nel comunica¬ 
to finale l’auspicio che il pro¬ 


cesso di adesione della Spagna 
avvenisse nel più breve tempo 
possibile. Ma greci ed olandesi 
hanno insistito perché si so¬ 
prassedesse e che si lasciasse 
che la discussione si svolgesse 
nella sede adatta' e cioè alla 
riunione del Consiglio atlanti- 
co. 

Più complesso ed ancora di 
maggiore rilevanza il contra¬ 
sto sull'atteggiamento dei pae- 


neo, l’Algeria allTtalia con 
un percorso di 2500 chilome¬ 
tri. 1 ' 

Il gasdotto è una delle rea¬ 
lizzazioni industriali all’a¬ 
vanguardia nel mondo per la 
sofisticata tecnologia impie¬ 
gata. Recentemente ultima¬ 
to, è praticamente pronto (il 
gas è già stato immesso nel 
tratto che da Hassi R’Mel 
giunge fino alla frontiera tu¬ 
nisina) per trasportare in I- 
talìa ingenti quantità di me¬ 
tano. Manca solo l’accordo, 
mentre le negoziazioni sono 
ancora in corso tra l’ENI e la 
Sonatrach algerina, sul prez¬ 
zo del gas. 

Ad Hassi R’Mel il compa¬ 


gno Berlinguer ha avuto an¬ 
che un cordiale incontro con 
i tecnici della «Nuovo Pigno¬ 
ne», che assicurano la manu¬ 
tenzione degli impianti re¬ 
centemente ultimati dalla 
società italiana. E’, anche 
questa, una realizzazione di 
avanguardia per la tecnolo¬ 
gia mondiale. La stazione di 
reignezione del gas, realizza¬ 
ta dai tecnici italiani, è oggi 
la più grande esistente al 
mondo e consente all’Algeria 
di realizzare un riciclaggio 
completo del suo più grande 
giacimento metanifero al fi¬ 
ne di recuperare appieno, 
anche prima della fase di a- 


sportazione del gas, tutti i 
preziosi idrocarburi lìquidi 
ad esso associati. 

Algeri, Ghardaìa, Hassi 
R’Mel. Le stesse tappe che 
nel maggio deilo scorso anno 
aveva percorso in Algeria il 
presidente italiano Sandro 
Pertini. La sua visita aveva 
allora aperto grandi prospet¬ 
tive per i rapporti tra l due 
Paesi. E’ una strada da riper¬ 
correre per realizzare una 
cooperazione di tipo nuovo 
nell’interesse dei due Paesi e 
dei due popoli. Oggi è atteso 
ad Algeri rincontro tra la de¬ 
legazione italiana e il presi¬ 
dente algerino Chadli Ben- 
djedid. 


Elezioni 
nel Polesine: 
avanza il PCI 


ROVIGO — Domenica si é vo¬ 
tato in due Comuni del Polesi¬ 
ne, Ariano e Donada; il PCI 
passa da nove a dieci consi¬ 
glieri nel primo e da dieci a 
undici nel secondo, con un in¬ 
cremento medio in percentua¬ 
le deU’1,32. A questo successo 
delle liste comuniste corri¬ 
sponde il netto arretramento 
della DC che, ad Ariano, scen¬ 
de da nove a sette rappresen¬ 
tanti, mentre il PSI, con un au¬ 
mento del 3,14%, conquista un 
seggio. A Donada la DC passa 
da sei seggi a cinque. Nello 
stesso comune perde pesante¬ 
mente il MSI, rimane staziona¬ 
rio il PSI mentre registra un 
aumento di voti il PSDI. Le e- 
lezioni sono state la conse¬ 
guenza dell’insediamento del 
commissario nei due comuni. 
Il PSI aveva all’inizio imboc¬ 
cato la strada del pentapartito, 
rivelatosi poi impercorribile. 


Dirottati 
in Venezuela tre 
aerei passeggeri 

BOGOTA’ — Tre aerei di li¬ 
nea venezuelani, con a bordo 
complessivamente 314 pas¬ 
seggeri, sono stati dirottati 
ieri da un gruppo di naziona¬ 
listi portoricani (ma secondo 
altre fonti i dirottatori sareb¬ 
bero tutti venezuelani). Gli 
aerei sono atterrati in fine 
mattinata — due alle 13, il 
terzo alle 13,50 — all’aero¬ 
porto di Barranquilla in Co¬ 
lombia, subito chiuso al traf¬ 
fico e circondato da ingenti 
forze militari e di polizia. I 
dirottatori si sono autodefi¬ 
niti «Gruppo Ramon Betan- 
ces», dal nome di un patriota 
portoricano che nel 1867 gui¬ 
dò una rivolta contro gli spa¬ 
gnoli. Fino a sera i dirottato- 
ri non avevano presentato ri¬ 
chieste. 
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Incursione 
sud-africana 
in Angola 


JOHANNESBURG — A 
quanto afferma il comando 
militare sud-africano, il co¬ 
mando militare della «SWA- 
PO», l’organizzazione che si 
batte per l’indipendenza del¬ 
la Namibia (ex-Africa di 
Sud-Ovest), sarebbe stato 
•completamente distrutto » 
durante una operazione 
compiuta in novembre dalle 
forze del Sud-Africa nel sud 
dell’Angola. 

La radio sud-africana, nel 
dare questo annuncio (che 
non ha avuto finora confer¬ 
ma né da parte deila «SWA- 
PO» né da parte dell’Angola), 
ha precisato che il quartier 
generale della «SWAPO» sa¬ 
rebbe stato distrutto a Cate- 
queta, nella provincia ango¬ 
lana di Cunene (240 km dal 
confine con la Namibia): l’o¬ 
perazione si sarebbe svolta 
fra il 1° e il 20 novembre. 
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